
CLAUDIO D'A:mco

STUDIO DELLE FILLADI E DELLE ROCCE GRANITIZZATE

DERIVATE DELL'ALTA VAL CISMON (CRISTALLINO DI

cnu D'ASTA) (")

Riusunto. - Vengono descritte le ro«e metamorfiche ehe compaiono nella
zona dell'alta. Val Cismlln, all'orlo orientale del cristallino di Cima d'A1Ita.. Si
tratta di roue tilladiehe entro cui ai è lIViluppato un proee&110 di granitizzazione
che ha portato alla neofonnas.iODe di mlnCT1l.li e alla formadone di roeee particolari.
Oltre alla delll".rWone pctrografiea delle roeu filladiehe, granitiuate e di eontll.tto
eon mllM{l eruttive, viene dato uno studio !lUI ehimismo delle st.el:l.!w. Si aceeuna infine
al problema della nomenelatura delle rocce grnnitiuate.

Z....menf."ung. _ Beeehrieben werden die metamorphen Gesteioe, die im
hohen Ciamontal, &ID OIrtrand dee KrilIta1.U.nI Ton ~ d'Asta, Torkommen. ElI
aind Phillite, \form llÌeh em Granitisationvorgang entwielr.clte, der zu Mincralencu­
bildungen und Gesteinumbildungen getiihrt hat. Ncben der petrogrnphischen
Beeehreibung der phÌllitischen, granitillÌerten und Kontalr.t-Geeteine '!tird ein

St1Idinm ihTClJ CbC'lll.i!mUl gegeben. Zuleut erwMnt mb dal Problem der Nomenlr.la­
tur dieaer Granitiaationgeeteine.

Summary. __ The metamorphie rocka are described Iying at the caat llidc of
c cristallino di Cima d'Alta). It 'II a qnelltion of phillitic rocts in which a grani­
tiaa.tion ptoee8!l devcloped neoformation of mlncrals, ta&biomng particular roelr.­
type& Be!:idf!l a petrographie deeeription. ol phillitie, granitiaation- aDd contatt­
-roets, a Itudy on their ehemieal eompollÌtion il added. At the end tbc problem of
.lIomcnelature for the granitisntion-roch i.s mentioned.

In tutti i terreni metamorfici che contornano l'ammasso intrusivo
di Cima d'Asta, e che con esso costituiscono l'unità geologiea delle Alpi
centro-orientali conosciuta come «cristallino di Cima d'Asta », sono
frequenti ed abbondanti dei fenomeni di grallitizzazione che hanno co­
struito particolari rocce miste di notevole interesse.

(*) I,titulo di Mineralogia e Petrografia dell'UniverllÌtà. di Bologna e Centro
di Studio per la Petrotettoniea del Con.tiglio Nazionale delle Ricerche.
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A queste rocce sono stati dati ì'n passato nomi vari. Nei fogli al
100.000 della Carta Geologica d'Italia «Trento ~ e c Feltre:t, (bibl.
n. 19 e 20), nei quali rientra il cristallino "di Cima d'Asta, si ritrovano
nomi diversi dati a ques~ rocce: «gneis filladici e occhiadini., c fil­
ladi albitiche:t, c fill8di feldispatiche., c gneis comuni •.

Le ragioni di queste denominazioni e le differenze fra i vari tipi
rocciosi diycrsame.nte definiti, Don 80110 chiare. Anzi quei nomi suonano
notevolmente ambigui e spiegano poco deUa natura, della genesi, del si­
gnificato geologico di queste rocce. Evidentemente il loro studio è stato
poco approfondito e compiuto soprattutto con criteri stratigrafici e mQ­
croscopici, che non consentono una cbiara comprensione del processo
petrogenetico e non possono dare una soddisfacente denominazione alle
rocce stesse_

Le mie ricerche ed i miei studi, nel quadro di un più ·...asto lavoro
su tutto il cristallino di Cima d'Asta, si sono svolti all'estremo lembo
orientale dell'ammasso cristallino stesso, in una larga fascia che da
Passo Gòbbera-Canale S. Bovo a sud giunge a nord all'altezza. di S.
Martino di Castrozza, fino alla base delle grandi pareti porfiriche della
Cavallazza. e del Colbric6n; tale fascia è tagliata, sul suo lato orientale,
dal solco dell 'alto Cism6n.

Nella parte meridionale di questa zona affiorano, per estensioni
piuttosto limitate, degli ammassi di rocce eruttive, che sono stati da me
studiati in un lavoro precedente (v. bib1. n. 6). Altri affioramenti si
hanno più a occidente, tra Canal San Bovo e Caoria e lungo Val Vanoi
(bibl. n. 15). Attorno a queste masse si sono sviluppate delle aureole di
contatto, il cui studio è compreso nel presente lavoro. Si ha un certo
passaggio, sui bordi di queste aureole, verso le l'oece granitizzate, che
può far supporre che il fenomeno sia legato, in parte, alla presenza delle
masse eruttive.

Le rocce granilizzate si possono suddividere in alcuni tipi diffe­
renti, la cui distinzione può essere fatta in base alla presenza di mi­
nerali di neoformazione diversi, come pme in base alle forme e alle
dimensioni che questi minerali neosomatici possono presentare. Di tali
tipi diversi già il TRENER, nella sua carta geologica (bibl. n. 20), aveva
fatta per queste rocce Ulla distinzione grossolana, separando le sue c fil­
ladi feldispatiehe ~ dai c gneis comuni~. Discuterò tale suddivisione
durante e dopo la descrizione dei singoli tipi, cercando di inquadrarla
nelle osservazioni fatte.
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li processo di granitizzazione si eontinua anche notevolmente al di
fuori dei confini della zona di cui mi SOIlO proposto lo studio (hibl. 3).
Limito la ricerca alle parti disegnate nello schizzo geologico, sia perchè
si possono già qui vedere in modo soddisfacente molti dei caratteri tipici

del fenomeno, sia perebè lo studio deUe zone adiaeenti viene compiuto
da altri ricercatori.

Nella descrizione che segue credo sia necessario rivolgere prima
l'attenzione alle filladi, quarzifere o varie, Don toccate dal processo di
granitizzazione. Tutto il processo si è svolto entro rocce di questo tipo,
la cui conoscenza. è quindi indispensabile per la comprensione del feno­
meno stesso. Rocce filladicbe di questo genere sono presenti in quasi
tutta la parte settentrionale e nella fascia orientale della zona in argo.
mento. Seguirà l'esposizione delle caratteristiche deUe rocce granitiz­
zate, in cui distinguerò alcuni tipi fondamentali, cercando di intero
prctare i diversi fenomeni e i diversi caratteri, anche in base a numerose
analisi chimiche che chiariscono meglio il tipo deII'apporto. Descriverò
poi le rocce cornubianitiche della fascia di contatto con le intrusioni
della zona Ari.n.8.s-RedAsega-Val Lozen. Infine, nel tracciare alcune con"·
elusioni, riassumendo e raggruppando i dati visti nelle parti precedenti,
cercherò di affrontare il problema della nomenclatura di cjueste parti­
colari rocce, nomenclatura che credo non possa basarsi puramente BU

concetti di composizione e non possa prescindere dalla storia geologica.
della roeeia.

Ringrazio a questo punto, il Pro!. Ciro Andreatta per la guida of·
fertami e l'aiuto datomi nel corso del mio lavoro, il Centro Studi per
la Petrotettonica del C.N.H. per gli aiuti finanziari necessari al rileva·
mento geologico e per la conccssione d'uso delle apparecchiature di la·
boratorio, l'amico dott. Simboli per la collaborazione nel lavoro di rile­
vamento e per i dati di confronto offenimi e chiunque mi abbia aiutato
ed assistito nel mio lavoro con generosità di amico e di collega.

I. - Le 1II1adi_

Le masse filladiche che compaiono nella zona di cui mi sono pro·
posto lo studio, ne occupano tutta l'area settentrionale, con una linea
di confine che grosso modo giunge fino alla zona di Alpe Scanai61,
scende a sud di Valmesta e segue ali 'incirca il corso dell'alto Cismon
fino a Fiera di Primiero. Tracce dell'azione granitizzante non mancano
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.anche oltre tale linea di confine, ma SODO traeee sporadiche che non rie­
:SCOllO & \'8riare il tipo fondamentale della roccia, oppure sono limitate a
piccole estensioni. Solo in qualche punto, p. es. a Nord di Forcella Val·
Z&JlChetta, ritornano tipi più fortemente granitiuati.

L'aspetto delle fiUadi è abbastanza vario, per quanto un iwrieme
-di tratti caratteristici permetta la loro definirione e il loro riconosci­
mento oon sicurezza.

II colore è di solito grigio piuttosto scuro, a volte con toni "Verdi o
bruni; speso;;o si hanno macchie di vario colore, o giallo-brune, o rosso­

'brune, o rossastre. con ulla serie di passaggi sfumanti al colore grigio
fondamentale; in alcuni tipi molto fratturati o un pò milonitici pos­

;.fJOIlO essere abbondanti, alla superficie dei frammenti rocciosi, patine
rossastre limonitiche. La compattezza è variabile. Le superfici di scisto­

\fOità hanno sempre un aspetto sericeo e sono un pò Wltuose al tatto e 1u­
-eenti. Sempre visibili, nelle seziòni trasversali alla scigtosità, SOl10 le
.alternanze di letti micaceo·cloritici e di letti qllarzoso-albitici, in pro­
porzioni reciproche molto variabili da punto a punto.

La scistositA è sempre molto accentuata e di solito estremamente
,complicata da pieghe, arricciamenti, disposizioni quasi vorlieose, che
.sono visibili già macrospicamente in campagna, soprattutto seguendo
l'andamento delle numerose intercalazioni quarzose che seguono la sci·
st06itA stessa, e ancor meglio visibili in piccolo tlui campioni raccolti.
L '06Servazione microscopica conferma e chiarisce i dettagli del fatto.
Malgrado la variabilità di direzione su piccolo tratto l'andamento geo
nerale delle superfici di seistositA è abbastanza chiaro. Nella parte set·
tentrionale, dalla regione di Alpe 8canai61 e Alpe Crei fino al limite
estremo 8Otto le enormi pareti porfiriche della CavaUaua, del dolbri­
eOn, delle Cime di Ceremana ecc., le direzioni variano da NE-SW a
~rw-SE, mentre l'immersione oscilla sempre attorno a nord, variando

-qnindi tra NW e NE. Più rare sono direzioni 6 inclinazioni diverse pre­
senti in relazione alla tettonica tormentata delle rocce.

Nella fascia che costeggia Val Cismon e nella parte sinistra della
'vallc le direzioni di sc.istosità si mantengono ~'\V·SE, con oscillazioni
:8llche sensibili, ma seguendo un motivo generale ben chiaro; la. immer­
sione è sempre NE. Negli estremi lembi sud-orientali, (i minori affiora.
menti di Siror, Tonadico e Ormanico) il motivo è all'incirca ]0 stesso;

-qui però la SCist08ità OltCiUa attorno alla direzione N·S, spingendosi sia
.a NW, sia a NE; l'immersione è circa ad E rispettivamente a NE e SE.
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Il motivo generale che si scopre, in base ai dati esposti sopra, è che­
costantemente, in questa fascia marginale del cristallino di Cima.
cl 'Asta, le superfici di scistosità delle filladi vanno ad immergersi al di
sotto delle masse porfirico-tufacee permiane e delle formazioni sedi­
mentarie posteriori.

L'inclinazione con la quale ltl superfici di csistosità si immergono­
è estremamente variabile. Da valori di 5~-l()O o quasi orizzontali si pui>­
giungere a superfici fortemente raddrizzate, quasi verticali (es. nei
pressi di Ormanico). Tutti i valori intermedi sono rappresentati, con
variazioni notevoli anche su piccole distauze.

Su tutti i campioni osservati, 'entro le superfici di gcistosità è vi­
sibile COIl chiarezza variabile, talora nettissima, una lineazione rilevata..
di solito dagli assi delle pieghe che definisce già bene, aUa semplice os­
servazione macroscopica, l'asse b della roccia.

Sempre e con grande abbondanza sono presenti, con limitate varia-o
zioni di quantità da luogo a. luogo e disposte in modo molto irregolare,.
delle intercalazioni di quarzo bianco o bianco grigiastro con forme e di­
mensioni molto varie. Gli esempi più vistosi e di masse maggiori sono
dati da intercalazioui che seguono la scistositA, di dimensioni di vari
cm fino a casi eccezionali di qualche decimetro, aventi lorma. di lente­
a grande sviluppo lungo una superficie, simili a filoni-strato, poco o
molto ondulate in relazione alla tettonica più o meno tormentata della
roccia fiUadica fondamentale. Il bianco o grigio chiaro del quarzo­
spicca sul fondo grigio della roccia detenninando a volte pittoreschi di­
segni di curve e increspature anche fitte (v. tav. I, fig. 2). Particolar,
mente abbondanti compaiono queste intercalazioni nella zona di Alpe­
Tognola e Alpe Valzancbctta, dove talora il rapporto tra la roccia di
fondo e le bianche interca1azioni di quarzo si avvicina a l ; l. Molto­
spesso il quarzo si trova pure in masse molto più lim~tate, a lonna di
lloduli, anche grossi.

Le masse rocciose filladiche hanno consistenza variabile: possono·
essere notevolmente dure, compatte o possono essere molto lriabili. Ciò·
in relazione al fattore composizione (le più ricche in minerali granu­
lari sono più resistenti di quelle più ricche in minerali scistogeni) e al
lattore compattezza della compagine (presenza di· serie di fratture,
tracce di movimenti postcristalliui ecc.). In generale tutte le masse roc­
ciose sono molto fratturate; le fratture hanno direzione ed andament~
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..molto variabile, di solito non schematizzabile. A volte sono accompa­

.gnate da patine rossastre di ossidi di ferro. Numerose sono le fratture
.J)8rallele alla scistositA, che talora provocano un'accentuazione della
laminazione oon parziali fenomeni milonitici; pure frequenti altre circa.
perpendicolari alle superfici di scistosità, meno ahbond8.uti quelle a di­
versa incliuszione. A volte, come ad esempio nella ZO~ a sud di Malga
Tognola, le fratture sono fortemente beanti e dividono la roccia in
grossi blocchi a forma di parallelepipedi.

La struttura è sempre cristalloblastica, la tessitura nettamente fino
~ estremamente scistosa. La cristallinità può essere variabilmente in­
1:cnS&: spesso la grana è media, i singoli cristalli ben definiti in indi­
vidui abbastanza ,sviluppati; altre volte la grana si fa più minuta e la
cristallinità molto minore, fino ad avere qualche esempio di milonisi
poco intensa. Tali fenomcni prevalentemente cristalloclastici sono però
limitati per estensione e intensità e non danno luogo, nell 'area delle fil·
ladi, a vere e proprie miloniti.

Componenti essenziali sempre presenti sono quarzo, tJluscouile e
-albite. Quasi sempre presenti sono delle clori.ti, meno frequente la bio·
tite. Accessori sono presenti con tipi diversi e proporzioni varie.

Le quantità reciproche dei singoli minerali componenti possono es­
..sere molto variabili, tanto da poter definire alcuni tipi diversi, con com­
posizione variabile da quella di una quarzite fino a quella di una fillade
muscovitico·cloritica; qucsti tipi però si susseguono COli talc irregola·

- rità e rapidità da impedire una loro rappresentazione schematica o car·
tografica.

Costantemente, come spesso è stato ossel"Vato su rocce di questo
tipo, i mincrali granulari (quarzo e albite) sono disposti entro letti al­
ternati con fascie di minerali scistogeni (miche e cloriti). Tale distinzione
naturalmente non è assoluta percbè molte lamelle micacee e soprattutto
di cloriti si trovano entro le fascie quarzoso.albitiche o, viceversa, molti
granuli di quarzo e soprattutto di albite si trovano entro le fascie mi·
cacco·cloritichc. Del resto non in tutti i punti si ha una chiara distino
zione in letti diversi. Le dimeusion} dei singoli letti sono molto varia­
bili, in relazione soprattutto alle quantità reciproche dei due .gruppi di
componenti. •

Di solito la scistositA è molto ondulata e complicata: le fascie mi·
-eacco-cloritiche sono variamente piegate, increspatc, a volte tormcntate
:in vortici e accavallamenti complicati i quali possono portarc a una
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serie di seorrimenti che spostano varie parti della roccia in diverse p0­

sizioni reciproche; in ognuna di queste parti Bi hanno chiare orienta­
zioni dei singoli componenti.

Alcuni tipi di filladi presentano superfici di scistosità quasi piane,.
oon orientatione marcata dei minerali lamellari, che raramente assu­
mono disposizioni diverse da q'qella fondamentale. Questo avviene di
solito nei tipi molto quarzifcri e scarsamente micacei. Più spesso la
fascie micacee hanno la scistositA tormentata fino a complicatissima e·
possono formare dei disegni come quelli dello schizzo di fig. 2 e della..
fotografia della lavo n, fig. 1. Da essi appare chiara l'intensità dei:
disturbi tettonici subiti dalla roccia e fissati nella sua compagine.

•

Non ho approfondito il problema, che non rientra nel quadro degli
studi di propostimi con questo lavoro. Sarà. interessante riprenderlo in
seguito, allargando la zona studiata, con ricerche più particolarmente

tettoniche e petrotettoniche.
Deformazioni postcristalline, che si manifestano come est:.intioni on­

dulate, fratture, rotture di lamelle e di pieghe, sono abbondanti ~

sparse ovunque. Mancanti sono veri e propri fenomeni milonitici, che
invece sono presenti come si vedrà, nell 'area delle filladi granitizzate.
Venature e depositi lineari di idrossidi di ferro ed ematite possono a­
versi entro fratture e talora tra granulo e granulo, o come patine 8Ottili_

Di alcuni eampioni di filladi ho fatto l'analisi pi&nimetrica che ha
dato i seguenti risultati:



Quarzo
Albite
Muscovite
Biotite
Cloriti
Accessori
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l)

61%
9

23,5
3,5

3

2)

44

17
22

12
5

S)

22

2
49

l
21

5

l} q. 2322, S del Colbric6n
2) S. Martino-hivio strada per Calaita
3) N di Sir6r

Le tre analisi planimetriche sono date come esempio di composi­
zione ma nulla più. Sarebbe arbitrario tenere la loro media come com­
posizione media delle filladi.

In generale si può calcolare la quantità dei singoli minerali com·
presa entro i IÌmiti dati dalla tabeUa:

Quarzo
Albite

Muscovite

(Biotite)
(Cloriti)

20-70%

1-25%

15-50%

0-5'10
0-2570

(Granati)
Apatite, (Ziroone), (Epidoti), (Tor­

malina)
Ematite, (Magnetite), idrossidi di fer­

ro e vari (titanite)
(sostanze carboniose e grafite)
(Calcite)

I minerali posti tra parentesi Ilon sono sempre presenti per quanto,
a volte, alcuni di essi possono essere molto abbondanti.

TI QN4Tzo, come si vede, è abbondantissimo e si aggira, nei tipi più
comuni attorno a quantità del 40-45%. E' di solito in granuli abbastanza
regolari, con contorni poco frastagliati; frequentemente i cristalli sono
appiattiti nelle superfici di scistosità. Può presentare variabili feno­
meni di estinzione ondulata e, nelle parti più disturbate meccanica­
mente, abbondanti fratture in serie subparallele. Ciò conlerma una sua.
notevole sensibilità ai fenomeni meccanici, molto superiore a quella del­
l'albite (quasi sempre assolutamente indisturbata).

I cristalli di quarzo delle grosse vene, o noduli o intercaJazioni
qllarzose hanno aspetto diverso da quelli dei più sottili straterelli quar­
zosi o quarzoso..albitiei della roccia. Infatti in essi i eristalli di quarzo
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sono di dimensioni notevolmente più grosse ed hanno i contorni frasta·
gliatissimi, variamente addentellati. Rispetto aUa roccia fondamentale
presentano di solito più vistosi fenomeni di estinzione ondulata. As­
sieme ad essi sono scarsissimi altri minerali (cloriti, museovite, calcite,
mai albite). Questi aspetti e queste caratteristiche del quarzo si hanno
non 8010 nelle più grosse intercalazioni, ma anche in straterel1i o DO.
dllti ovali di pochi rom di spessore, sempre però nettamente differclI­
ziati (e di dimensioni maggiori) dagli straterelli granulari della roccia
fondamentale.

L'albite è di solito presente in quantità attorno al 10.15%; di rado
è in quantità maggiori al 2{)7'o; a volte può farsi molto più scarsa fino
a sparire quasi del tutto. I.le oscillazioni di quantità avvengono in ma­
niera piuttosto irregolare e senza particolari variazioni corrispondenti
negli altri minerali. Non sono molti i cristalli geminati (grosso modo il
4-5% dei granuli), secondo la legge deIl 'albite in poche lamelle polisin­
tetiche, o secondo Karlsbad; pure raramente sono presenti delle sfal­
dature.

I cristalli di albite SOllO sempre IlSSOlutamente inalterati. Essi com­
paiono praticamente sempre come granuli tondeggianti od ovoidali iso­
lati entro plaghe di cristalli di quarzo, i quali ultimi costituiscono nna
speeie di scheletro del fondo granoblastico_ Solo raramente, quando le
qnantità di albite si fanno Dotevoli, in qualche punto i rapporti ai p0s­

sono capovolgere, e l'albite fonnare uno scheletro di fondo in cui sono
sparsi cristallini di quarzo. Mai l'albite raggiunge dimensioni di por­
firoblasti.

Spesso le uniche determinazioni possibili sono basate su confronti
fra gli indici di rifrazione rispetto a qnarzo e collolite (n ...., l,54) e
sulI'angolo 2 V. Gli indici sono sempre inferiori a quelli del quarzo e
rispetto al collolite dan.no le segucnti relazioni:

n a' < JI collolite

Il y' ;; 71 collolite

Le differenze sono minime fra i vari indici. Già queste relazioni pon­
gono la composizione al di sotto del 10% An.

Moltissime determinazioni dell'angolo 2V sulle albiti di numerosi
campioni danno valori medi di +78", con oscillazioni tra + 71" e + 86".
Le oscillazioni possono in parte corrispondere a incertczze di misure,
ma è probabile corrispondano in parte a vere e proprie variazioni di
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-<x>mpOSlZlone. Il valore 2V = + 78° corrisponde ad un contenuto del
6ro ± 3 An. Valori più bassi danno però. costantemente le misure su
cristalli geminati seeondo le leggi del! 'albite o di Karlsbad (mai asso­
ciate), compiute secondo vari metodi, come risulta dai valori che se­
guono:

x ........ a = _160 -13" = 0% - 5% An ± 3 (CHUDOBA e TROoER)

.Estinzione massima in zona [010] = _180 -150 = Oro - 5% An ± 3.

Proiettando le indicatrici degli individui geminati, in base ai loro
.rapporti col piano o con l'asse di geminazione, o di individui non gemi­
nati rispetto ai piani di sfaldatura, si ottengono attraverso il metodo
.di FEDOROW-REIIKHARDT, usato spesso neUa modificazione proposta dal
'TURXER (v. bibL 22), valori oscillanti fra Oro + 3 .An a 7% ± 3 An. I
valori più comuni sono del 3% ± 3 An ..Credo che questo valore si possa
fondamentalmente tenere come media di composizione dell'albite. Una
eomposizione di questo genere, del resto, risulta chiara dalla bassissima
j>ereenutale in eao rivelata dall'analisi chimica di alcune di queste
.rocce (v. pago 174).

Quando nell'albite compaiono incrinature di sfaldatura, queste di

.solito si dispongono subparallelamente alla scistosità.
Sempre abbondante è la musco",-ile, di solito in quantità del 20-25%

per quanto possano essere frequenti sia l'alori più alti che più bassi. Si
presenta in lamelle sempre chiarissimamen!e determinabili, talora lie.
vemente colorata in verde pallido. Alcuni angoli 2V misurati danno
valori di -4(». Di solito si dispone in faseie o sola o con cloriti e bio­
tite (se presenti). Lo spessore di tali fascie è in relazione diretta alla
quantità di muscovite presente; quando tale quantità diminuisce la
fasc.ie si assottigliano fino a ridursi a striscie non continue.

I letti micacei delineano spesso disegni complicatissimi, cui ho giA
accennato iu precedenza. Numerose possono essere a ,"olte le lamelle iso­
late entro le fascie prevalentemente quarzose o quarz6so-albitiehe. llfo­
tivo generale nelle filladi studiate (lo si è giA notato in precedenza) è
la presenza, accanto alla prevalente muscovite ben orientata nella sci­
stosità, di numerose lamelle, isolate o a piccoli gruppi, poste molto in·
clinate fino El perpendicolari alla scistositA stessa.

Abbastanza. chiara è la presenza di deformazioni posteristalline che
'talora, in zone di più intensa deformazione meccanica, riducono la mu-
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scovite a serieite. Un pò più comuni sono fenomeni di estinzione ondu­
lata, o lamelle spezzate, cerniere di pieghe rotte e spostate. Di solito le
fratture SOD messe in rilievo da depositi limonitici.

Presente solo qualche volta, e in quantità sempre scarse, è la bio­
tite. E' colorata abbastanza intensamente e pleooroiea, ma quasi sempre
presenta notevoli sc.o!orimenti con perdita della birifrazione. A volte,
e in alcuni campioni con notevole fre{IUenza, la trasformazione porta a
termini cloritici, soprattutto del tipo pennina.

All'immediato contatto con i porfidi tufacei di Ronz si Dotano,
nelle fiBadi, piccole quantità di biotite molto colorata e pleoeroica
(a = giallo-bruno intenso, fJ e y = bruno-nero), analoga a quella ehe si
può vedere nelle rocce vulcaniche stesse. E' fresca e pare sovrapposta a
cloriti. Non mi pare qui da escludere un limitato fenomeno di Dleta­
morfismo dj contatto. Una relazione di questo gcnere, nello stesso punto,
mi sembra molto chiara per la presenza dj macchie irregolari, assoluta­
mente indipendenti dalla scistositA, formate da cloriti verdi, molto C()­

lorate e pleoeroiche, probabilmente di tipi ricchi in ferro e alluminio:
il potere birifrattivo è relativamente alto, la rifrazione media. Tali cIo-.
riti sono in aggruppamenti Irregolari di cristalH lamellari o in aggrup­
pamenti pisolitiei fiuissimi a struttura. raggiata.

Le cloriti comuni delle filladi però; quasi sempre presenti e talora
in quantità notevoli, SODO facilmente riconoscibili per penni'la. E'
verde, sensibilmente pleoeroiea, con birifrazione anomala (colori blu o,
meno di frequente, bronzei). Si dispone nelle fascie micacee. alternata
a muscovite, oppure spesso occupa piccole pIaghe fra lamine museovi·
tiehe diversamente orientate j in questo caso le sue lamelle non presen·
tano una chjara orientazione c hanno abbastanza spesso tcndenza a dare
disposizioni raggiate o palmate. Più frequentemente cbe non la museo­
vite, la pennina si trova in lamelle isolate entro zone qua.r:zose o quar­
zoso-albiticbe; in questo caso è nettamente orientata nella seistositA. A
volte le cloriti mostrano abbastanza chiara derivazione da biotite j alla
pennina allora si mescolano altri tipi di cloriti (in parte clinoeloro)
meno facilmente determinabili perchè mescolati a parti di biotite sco­
lorita.

Apatite di solito è presente. in cristalli anche grossi, sparsi. Qua e
là si può fare relativamente abbondante. Lo nrC011e è più scarso, ma
raramente manca del tutto. Spesso presente è pure della formalina- con
e""'"' giallo chiaro e w = verde intenso, in quantità però assolutamente
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accessorie. Magnetite ed ematite rossastra sono quasi sempre presenti..
in ·quantità variabili. Spesso sono limonizzate e raramente present-ano
tracce di piritizzazione. Molto più abbondanti sono sempre gli idrossicU
di ferro e vari che sono disposti su linee e striscie allungate nelle fa­
scie micaceo-clori.tiche, spessissimo sotto forma di sbarrette rettangolari
allungate ed esattamente allineate secondo la scistosità. Altre volte SODO

in grumi e ammassamenti irregolari, spesso mescolati a quantità varia.­
bili di deucoxcno» granuloso e terroso. In alcuni tipi, specie se lieve­
mente cataclastici, si hanno patine e depositi limonitici lungo i bordi
dei vari granuli componenti ed entro frattUre. Talora gli idrossidi di
ferro si trovano in quantità notevoli, fino ad oltre il 5% della roccia.

Qualche volta entro le fascie micaceo.cloritiehe o anche fra i gra·
nuli di qual'zo e albite si hanno granulazioni allungate di sostanze caro
b(miose e grafite che di rado si faullo relativamente abbondanti.

Un pò di calcite si ritrova qua e là, ma sempre molto scarsa. A
volte, con aspetto di concrezione, pare secondaria, mescolata ad idros­
sidi di ferro. Altre volte è disposta su linee allungate nella scistosità.

In alcu.ni punti, ma piuttosto raramente, si trovano granuli ton­
deggianti, non grossi di granati (v. ta...·. II, fig. 2) quasi incolori, visibili
a mala pena ad occhio nudo sulle superfici tagliate. Essi f:iono disposti
sn linee allungate entro fascie micacee e sono fortemente fratturati e­
c\oritizzati. Sui bordi presentano orli «chelifitici $ verde scuro. Altre
volte si hanno grumi di lamelle cloritiche e sericitiche C~lll un pò di
quarzo od altro, disposte a formare un corpo tondeggiante, che fa pen­
sare a una trasformazione completa da granato.

Piuttosto raramente si trovano cristalli sparsi di clinozoi$ite ed
epidoti. La pistacite, raramente visibile, è molto colorata.da vcrde in­
tenso (P) a verde chiarissimo (a).

Rara, e scarsa, la pirite in minutissimi granuli. Qualche volta com­
parc, con relativa abbondanza, del rlttilQ in minuti cristallini nelle mu­
scoviti.

Esistono llell 'area dei parascisti ora visti, alcuni 'tipi dOVe i rap:
porti fra i vari mincrali componenti potrebbero suggerire nomi diversi
da quello generale e gcncrico di filladi. Spesso accade che, diminuendo
le quantità di muscoviti e clt)riti, la roccia assuma un aspetto meno 8ci­
stoso, mello tormentato, più compatto. E' difficile però poter chiamare
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~ol nome di quarziti rocce di qu.esto tipo, che hanno grandi quantità di
-albite, valutabili al 25% circa. La eomposizione risulta all'incirca la
seguente: qURrzo 55-65%. albite 25% circa, museovite 5-10%, cloriti
5-10%. accessori 5% circa.

Dal momento che si tratta. di masse limitate, sfumanti variamente
nelle filladi quarzifere, e avanti lo stesso significato geologico e solo
parzialmente diversa composizion~ credo sia sufficiente questo breve
-accenno. I singoli minerali sono identici a quelli prima descritti.

Allo stesso modo, in qualche punto (per una zOlla relativamente
estesa solo a nord di Siror) le filladi passano a tipi ricchissimi di mu­
seovite e cloriti (es. il terzo campione della tabelliua di pago lO) che
più che filladi quarzilere potrebbero chiamarsi filladi muscovitico-clo­
ritiche. Anche qui la limitatezza delle masse e i passaggi numerosi a
tipi più quarziferi consiglinuo di limitarsi a questo accenno.

2. - Le ftlladi granitizzate.

L'area occupata dalle filladi granitizzate si estende all'interno dei
limiti ch.e corrono lungo la zOlla di Alpe Scanaiol - Val Mesta - corso
~el Cismon. Il confine è tutt'altro che netto, ma consiste in una sfuma­
tura continua da un tipo di una roccia aU 'altro.

Al di fuori di quest'area compaiouo altre parli granitizzate in
punti sparsi dell'Alpe Tognola e soprattutto all'estremo lembo setten­
trionale, a nord di forcella ValzanebeUa.

A. parle i tipi cornubianitici attorno alle masse eruttive nei quali
l'intensità del contatto ha quasi distrutto la compagine filladica, e i
rari tipi migmatitici dove compaiono "ene o parti irregolari grani­

-tico-apliticbe, l'aspetto delle filladi granitizzate è abbastanza uniforme.
Il colore è per lo più grigio, in verità con vari toni che possono

.andare al grigio-bruno, al grigio giallastro e. in alcune parti molto feI·
dispatizzate, fino al grigio-biancastro. La scistosità è meno netta che
nelle filladi quarzifere o quarzifero-albiticbe. In genere dove essa ri·
compare più nettamente, la granitizzazione è meno intensa e si ha un
passaggio alle filladi intatte. Malgrado ciò si possono osservare fluper·
fici sericee, identiche a quelle delle Elladi quarzifcre; in questo caso
l'analogia con le rocce originarie si può fare più marcata. TI fatto però
non avviene con frequenza perchè la eostruzione dei minerali di neo­
:formazione è avvenuta in ogni dove, a spese di minerali preesistenti e

•
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punteggia la roccia in modo vario, smembrando spesso le fascie micaceo­
cloritiche in brandelli più o mellO grandi.

Se la scistosità è meno marcata che nelle filladi originarie, non.
manca però mai del tutto. Le sezioni perpcndicolari 'alle superfici di
scistosità presentano talora una chiara alternanza di letti a composi­
zione diversa, ma i letti biancastri quarzoso-feldispatici sono aumen­
tati di quantità e si risolvono spesso in ovuli, lenticel1e, cristalli iso­
lati relativamentc grossi che caratterizzano qucste rocce e le distin­
guono nettamente dai puri parascisti.

", .,

- cm, 5.5 ___

Fig. 3. - Aspetto delle ti1ladi granitiuate con feldispati mcdi C piecoli. I 110­
duletti bianchi sono di albite o di microdiuo. La llcistosità è poco­
marcata (c gncis comulli:t di TIl.ENEK).

La presenza di queste parti feldispatiche tipiche( j feldispati sono
spesso ben riconoscibili come tali anche macrospicamente) dà a queste­
rocce uu aspetto parzialmente gneissico che può spiegare il nome di
c gneis comuni ~ (fig. 3) dato a molte di esse. Nelle parti più vicine­
alle intrusioni della catena AriIHls-Redasega e di Val Lozen, le filladi
impregnate contengono grossi occhi feldispatici, in ,:ariabile quantità_
e di variabile grandezza che dauno alla rocci8:- un aspetto occhiadino.
Il TRENER nella sua carta geologica (bibl. n. 20) chiama queste :rocce
c filladi feldispatiche:. (fig. 4).

. Allo stupio microscopio si possono dettagliare bene alcune osserva·
zioni. Costantemente alcuui motivi e alcuJ?e parti della originaria roccia...
filiadica sono mantenuti. Rimangono, con aspetto assolutameç.t~ iden-
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'tioo, buone parti del fondo granulare quarzoso e quarzoso-albitico, con
i granuli disposti c a mosaico., con qualcbe lamina di muscovite o di
-clorite sparsa. Anc.he le parti micaceo-cloritiche rimangono in parte in­

tatte e identiche a quelle deUe filladi quarzuere, con gli stessi carat­

teri già descritti Esse possono venir rotte, smembrate e dh'ise, spostate
e divaricate dalla formazione di nuovi minerali, o semplicemente com­
plicate dall'aggiunta di questi minerali di neoformazione. Le variazioni

-maggiori si hanno quando, in alcune parli dell'area di granitizzazione,
si ha la formazione di biotite a spese soprattutto di cloriti, ma in parte
.anche di museovite, che varia l'aspetto e la composizione delle faseie

------~..... -----~
.FIg... - Aspet.to dei grossi noduli teldilpatici delle fiUadi granitiuate della

sona A.rinù-lted.àwga (c fiJ1adi felofupatie.he it di Tanu). E' visibile
aneora la acittoeitl originaria. I grossi noduli IIOno eOlutuiti pel'" lo più

da mieroelillo, in minori qaaotitl da ortoela..-io.

pur manteuendole nel loro complesso, oppure quando grandi quautità
·di epidoti si spargono lungo le f&scie stesse. Le caratteristiche generali
però le fanuo chia1"issimamente risalire alle corrispondenti parti delle
filladi originarie. Succede relativamente spesso che attorno a vari mi.
nerali di neoformazione si abbia un divaricarsi di parti micacee c.on
parziali avvolgimenti. Questo potrebbe trovare ulla spiegazione ammet­
tendo una fase metamorfico-tettonica successiva alla granitizzazione.
Uno studio approfondito in questo senso non è stato da me fatto: mi
limito qui alla descrizione dei tipi rocciosi per offrire dati a future
.sintesi geologiche sul cristalli.llo di Cima d'Asta.

l minerali di neoformazione caratteristici delle filIadi granitizzate
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(non esistenti, o esistenti sotto altre forme, oppure m quantità subor­
<1inata nelle filladi quarzifere) sono:

ortoelasio albite

microlino epidoti

biotite titanite

Solo nelle cornubianti al eontatto coi graniti di Val Lozen o le gab~

'briodoriti dell'Arillas e del Redasega, compaiono altri minerali, come
.anortoclasio, andalusite, staurolite, SpillClli ed altri.

Qua e là esistono dei cristalli.piuttosto grossi di quarzo che non com­
paiono nelle filladi non impregnate. In queste il quarzo è o nel fondo
-o in grossi nociuti, strati, intercalazioni eec., con le forme prima de­
scritte. Più grossi cristalli come questi, entro la compagine filladica,

-llOll sono visibili.
Come si vede, i minerali costruiti dali 'azione granitizzante si limi­

1ano a poche specie di minerali di sodio, di potassio e di caleio. Ciò
trova corrispondenza nel fatto che le analisi chimiche compiute
(v. p. 174-176) mostrano che l'apporto di materia. alle filladi, si è limi­

·tato il questi tre elementi.
I minerali elencati non compaiono di solito tutti insieme. Per la

massima parte dei casi le rocce studiate si possono dividere in due
·gruppi fondamentali: 1 - in cui si sono costruiti albite + epidoti (+
titanite); 2 . in cui si è formato microlino (in alcuni punti, l!Ipecie se
vicini agli affioramenti intrusivi, ortoclasio) + biotite. La. biotite, in
realtà, si può trovare anche nelle rocce impregnate ad albite ed epidoti.
Il microlino o I 'ortoclasio si trovano dove l'albite è più scarsa o manca
·del tutto. Viceversa se si fa. abbondante l'albite i feldispati potassici
·divengono scarsi fino spesso a sparire. La titanite in qualche punto di­
-viene relativamente abbondante: essa accompagna sempre gli epidoti;
·dove questi mancano non esiste.

Solo in qualche punto albite e microclino si trovano insieme in
quantità abbondanti. Gli epidoti !ili trovano soltanto in presenza di al­
bite qUa!ili mai in presenza di microclino. Più scarsa, ma non rara, è
un 'impregnazione a sola albite. Eccezionale la presenza di tutti i mine­
rali elencati in uno !iltes.so punto.

Riassumendo, le associazioni fra i minerali di neoformazione che
.sono state osservate sono le seguenti:
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mlcrociino (ortoclasio) + (biotite) + (albite)
albite + epidoti + (titanite) + (biotite)
albite

albite + microc!ino + (biotite)

ortoelasio + microclino + biotite + albite + epidoti

I minerali scritti tra parentesi sono meno caratteristici per ciascun tipo­
e possono mancare.

Di queste le prime .due paragenesi sono le pill comuni, la terza e
la quarta sono più scarse, della quinta è stata possibile l'osservazione
in un sol punto. Piuttosto che descrivere miuutame.nte le associazioni
viste suddividendo in paragra,fi i tipi elencati credo sia preferibile pas·
sare aUa descrizione dci singoli minerali di apporto; qUesto per evitare
ripetizioni e per semplificare I ',esposizione.

a) L'ortoclasio.

L 'ortoclasio, fra i minerali di neoformazione, si ritrova soltanto in...
zone limitate al di fuori delle fascie di contatto, e dei tipi migmatitico­
cornubianitici (di cui parlerò più avanti). Esso si ritrova, in quantità.
limitate e mescolato a microlino ed altro, in una piccola zona sotto q.
1380, a nord della forcella Calnita e al Col Santo. Quest 'ultimo anzi, è
l'unico punto, fra quelli osservati, dove tutti i minerali di apporto si
ritrovano assieme. La presenza di ortòclasio inoltre (quantitativamente'
scarsa), è qui molto interessante per il fatto che con quarm dà luogo ad
ulla associazione micropegmatitica (v. tav. II, fig. 4). L'angolo 2V e
di 640), neg.; proiezioni dell'indicatrice col metodo FEDOROW-TuRNER,

rispetto al pian9 di sfaldatura (OrO), danno i valori seguenti:
a""'".l (OrO) = 90", r'l (oro) = 0", confermando chiaramente in tal
modo trattarsi di ortoclasio. Ho insistito molto, in questo come in altri
casi, su un'accuratissima ricerca a T. U., perchè il microcliJ)o, quallti­
tativamellte molto più· abbondante dell 'ortoclasio, si presenta a volte­
nqn graticciato, o graticciato così ·finemente da poter trarre in inganno.
sulla sua reale natura.

Nell'altro punto di ritrovamento dell'ortoclasio al di fuori della
fascia cornubianitico-migmatitica esso si ritrova insieme a microclino e
a biotite. L'angolo 2V misurato su vari cristalli dà valori medi di _74°.

I cristalli sono spesso ben sfaldati secondo (OrO). In questo stesso punto­
compare un pò di andalusite ed esistono pIaghe microcristalline di mi-
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crocliuo identic.he a forme che si ritrovano nelle rocce di eontatto. Può
essere che qui si abbia vicinanza con Ulla massa intensiva, forse limitata,
che peraltro non ho visto mai sul terreno e. che con ogni probabilità non
affiora.

Nelle zone attorno alle intrusioni le rocce passano a tipi parzial·
mente migmatitici e l'ortoclasio si fa più abbondante, e:ssenzial.mente
sotto forma di grumi di minuti cristalli irregolari, senza contorni netti,
sfumanti l'uno nell'altro e contenenti inclusioni varie, sericitiche, quar·
zose, ematitiehe ed altro. Questi aggruppamenti possono apparire sparsi
in maniera varia oppure disposti a cementare parti ad aspetto catacJ.a..
stico. Si tratta di solito di individui difficilmente determinabili, se non
in base alla bassissima rifrazione e al colore talora lievemente rosa. Gli
angoli 2V letti su alcuni cristallini meglio formati danno valori piut­
tosto bassi, da -50" a -580). Si tratta forse di termini ricchi in com·
ponente sodioo.

Qualcuno dei grossi occhi feldispatici che compaiono entro filladi
iniettate nella vicinanza delle intrusioni magmatiche, è dato da orlo­
CIMio. Si tratta in realtà di una irregolare pertite; in essa la parte pIa­
gioclasica è disposta in brandelli vagamente Iamellari, irregolari, op·
pure in striscie allungate, sottili, queste rigorosamente parallele fra
loro. Le geminazioni polisintetiche quasi sempre presenti, sono paral­
lele all'allungamento nei brandelli irregolari e perpendicolari nelle
striscie; tra i singoli brandelli le lamelle di geminazione presentano
stretto parallelismo. La distribuzione quantitativa irregolare della parte
plagioclasica suggerisce di riferirsi ad un processo di metasomatosi po.
tassica su albite preesisteute, per spicgare queste forme pertitiche. Un
fenomeno analogo, con formazione di microclino a spese di albite, si può
notare in altri punti dell'area di granitizzazione. Nei grossi cristalli
ortoclasici l'angolo 2V è di 70" nego (media di una decina di letture).
Sui loro bordi si ha. una fascia continua di microelino grossolanamente
graticciato. Anche ali 'interno si può avere microelino in striseie irre­
golari.

L'interno degli occhi ortoclasici è tutto lardellato di inclusioni del
fondo filladico (quarzo, sericite, mllScovite) o .di minutissime inclllSioni
subcristalline, fittissime, forse dovute a trasformazione argillosa. Le
parli microcliniche invece SODO limpide e con scarsissime inclusioni.
Pure ali 'interno dei cristalli esistono pIaghe essenzialmente sericitiche o
forse sericitico-quarzose, in cui la sericite, è assolutamente disordinata.

"
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b) Il microcUno.

n n1icroclillO è molto più abbondante dell'ortoclasio, lo accompa­
gna sempre dove esso esiste, e si stende molto ampiamente oltre le limi­
tate zone ad ortoclasio.

I grossi occhi feldispatici deUe «filladi feldispatiche:t di TRI:Th"ER

non sono oostituiti, per la loro massima parte, da ortoclasio bensì da
microc1ino, spesso come pertite microelinica. Questi più grossi cristalli
di microclillO sono graticciati in modo finissimo e la loro sicura deter·
minazione è stata permessa sol6 da varie misure a T. D., sia del! 'angolo
2V che dei valori angolari fra gli assi dell 'indicatrice e i poli dei piani
di sfaldatura (metodo FEooRow.Tua~"ER):

a~1- (001) = BI'

r 1- (001) = 16'

a....... .L (010) = 750 2V = -83" (media)

{r 1- (010) = BO'

Sui bordi gli stessi cristalli SOIlO graticciati a maglie molto più larghe,
con varie gradazioni fra tipi più o meno fitti di graticcio.

Altri cristalli di microclino, di dimensioni più modeste e non gra­
ticciati, possono csscre presenti. In essi le misure fatte coincidono bene
con le precedenti:

a~ .L (010) = 70'

r 1- (010) = B6' 2V =--63".

Nel fondo, sparse COli abbondanza variabile, esistono pIaghe di mi­
nuti cristalli di microclino che spesso assumono un aspetto di masse ce­
mentanti un pò confuse, piene d'inclusioni. Quando le dimensioni dei
cristalli lo hanno permesso ho compiuto varie misurazioni a T.U.; i va­
lori 2V variano da _ufo a --83°; alcune proiezioni delf'indicatriee
rispetto alle sfaldature (001) danno valori come seguenti:

a~1- (001) = 77', p~ 1- (001) = 13";

a~ .L (001) = BI', P~1- (001) = 12".

Fuori del! 'arca delle c filladi fcldispatiche» del TREN"ER, il micro­
elino oon raggiunge mai le dimeusioni dei grossi occ.hi. Malgrado ciò le
dimensioni sono nettamente superiori a quelle del fondo. E' di solito
graticciato molto finemente, a volte quasi submicrosoopicamente. Solo
piccole parti sono a gratieeio più grosso. Sui bordi, costantemente, il re­
ticolo di geminazione del microelino si allarga in maglie molto più
ampie (tav. 3, fig. 1).



- 159-

Ali 'interno dei grossi cristalli di microolino compaiono piccole pIa­
:ghe sericitico-quarzose disorientate. I cristallini più grossi, a seconda
.(lei campioni osservati, possono essere uniformi con inclusioni scarse e

mancanti, oppure enormemente cribrosi, fittissimi di varie inclusioni.
Abbondanti SOIlO pure i cristalli di dimensioni minori sparsi ncl fondo,
graticciati a maglie ,abbastanza ampie, spesso con disposizione iutcr­
stizialc.

Uu fatto molto interessante e forse importante ai fini dell 'inter­
pretazione del processo di grallitiz7..azione si può notare in campioni
raccolti nelle zone di 1\Ialga ScanaiòL Qui i cristalli irregolari di mi­

crocliuo possono contenere aU 'interno inclusi di albite, sotto varie
forme, che aH 'aspetto suggeriscono una sostituzione dell !albite per
mezzo del feldispato potassico. Un fenomeno metasomatico del genere
pare, dagli indizi raccolti ed enunciati, una caratteristica di queste
rocce grallitizzate.

c) L'albite.

L'albite fra i minerali di granitizzazione è il più abbondante e dif­

fuso. Le forme sotto cui può comparire sono varie. Può presentarsi, IleI'
-quanto meno frequentemente, con gli stessi ca.ratteri visti nelle fiBadi
non granitizzate in piccoli cristalli nel fondo. Più tipiche delle rocce
impregnate sono però due,lorme sotto cui l'albite comunemente si pre·
senta: o in peciloblasti di solito molto cribrosi, che spiccano per dimen­
sioni StÙ fine fondo epimetanlOrfico oppure come piaghe di minuti cri­

stalli che si spingono fra i granuli di quarzo e i cristalli lamellari di
miche e cloriti formando, in molte parti, uno scheletro di fondo in cui
stanno inclusi i minerali epimetamorfici. Entrambe le forme sono in
genere presenti insieme nelle stesse rOcce.

Le piaghe di cristalli minuti sono molto simiH alle pIaghe già
viste di microclino e di ortoclasio. Spesso la piccolozza dci granuli e la
loro disposizione a finissimo aggregato impedisce una sicura detemina­

..:zione dei vari minerali; ma qualche cristal1ino meglio definito si presta
per .compiere misure precise: l'angolo 2V ç1à valori variabili da +760

-a +82", la rifrazione media è un pò inferiore al eollolite (n ,..., l,54),
alcune misure di proiezione col metodo Fedorow-Turner rispetto alle
.sfaldature (001) danno ,'alori validi per l'albite. Raramente compaiono
geminazioni polisintetiche.
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Altrettanto caratteristici, ma molto più vistosi e più abbondanti..
SODO i cristalli o gli aggruppamenti di cristalli albitici di dimensioni
nettamente superiori al fondo filladico, con aspetto di porfirobhisti pe·
cilitici. Le dimensioni di questi cristalli sono dcli 'ordine di grandezza
del millimetro o poco più e sono chiaramente visibili già ali 'osservazione­
macroseopica. Essi SODO per lo più tondeggianti ed ~voidali (tav. II,
fig. 3) e sparsi nel fondo fiUadico in modo di solito uniforme, con una.
certa preferenza di distribuzione (non assoluta e nemmeno molto accen­
tuata) nelle zone granulari o miste quarzoso-micacee. Malgrado ciò nOll.

sono infrequenti i cristalli albitici entro le fascie micaceo-cloritiche. In
questi casi le forme osservate sono varie. Talora i cristalli albitici rom~

pono le lamelle micacee, a volte mantenendo al loro interno qualche
motivo della scistosità, oppure si ha uno spostamento delle fascie mi~

cacee, con divaricaziolli e avvolgimenti parziali delle fascie o di loro­
brandelli attorno ai granuli albitici. A volte i due fatti sono osservabili
simultaneamente. Le interpretazioni pOSSOnO essere diverse: mi limito
ancora ad una semplice descrizioue.

Qualche volta l'albite, nei lctti granulari, assume forme ovoidali al­
lungate nelle superfici di scistosità.; le dimensioni dei singoli individui
pOSSOllO passare pcr gradi a quelle dei cristalli di fondo

Può succedere, relativamente spesso, che i più grossi naduli feldi­
spatici (di dimensioni però sempre nettamente inferiori ai grossi occhi
ortoclasici o microclini delle «filladi feldispatiche ») siano formati Don_
da un unico cristallo, ma da parecchi individui più piccoli disposti in.
maniera confusa e' pieni di inclusioni del fondo filladico. A volte alcuni
cristalli di albite sono rotti e ricementati da minute vene di quarzo o di
altri minuti cristallini di albite. Altre volte lamelle dei geminati poli­
sintetici sono rotte e spostate reciprocamente.

Non sempre i cristalli neosomatici sono geminati. Con una certa
frequenza però sono visibili varie geminazioni, secondo le leggi del·
l'albite e di Karsbad, che molto raramente sono associate. Eccezionali i
geminati secondo il peric1ino:

Quasi tutti i cristalli sono fittamente cribrosi, con inclusioni di
tutte le spccie mineralogiche presenti nel fondo filIadico che talora pos­
sono mantenere, anche ali 'interno del cristallo ospitante, accenni a una.
tessitura scistosa. Più spesso però le fitte iuclusioni appaiono disorien­
tate. Qualche volta i microliti micacei mostrano orientazione preferita.
nei piani di sfaldatura delI'albite, specie se questi piani SODO subpa­
ralleli alla scistosità, secondo le regole stabilite da ANDREATTA. (bibl. 1)_
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Come già per gli altri minerali prima descritti, anche per l'albite
cdi apporto ho compiuto molte misure per la definizione esatta della sua
natura e della sua composizione. La rifrazione è bassa, inferiore (a) o

"'quasi uguale (i') a quella del eollolite (Il"'" 1,54).
Gli angoli 2V misurati danno valori che vanno da +740 a +84",

-j valori più frequenti ottenuti sono di +78", però nelle diverse sezioni
,sottili su cui ho fatto le misure può succedere che gli angoli 2V letti
·diano costantemente, con lievi variazioni, uno stesso valore: in alcuni,
p. es., 2V è uguale a +800, in altri a +75" (media attorno alla quale si
ha scarsa oscillazione). Altre volte in una stessa sezione sottile si leg­
gono tutti i valori da +74" a +84". E' probabile che questo non sia do­
vuto tanto a incertezze nella misura, quanto a vere e proprie :variazioni

·di composizione. Dai valori dati da CHUDOBA e da TR60ER (bibl. 5 e 21)
.si possono assegnare agli angoli misurati i seguenti valori di compo­
,sizione:

2V=+74"= 0% A.n+~

+75"= 1% An ±3
+78"= 5% An ±3
+80" = 7% An ± 3
+84" = 10% An ± 3

Essendo il valore di +780 il più frequente, e costituendo esso circa
'la media dei valori misurati, in relazlOne !LucD.e alta loro frequenza, si
può assumere il valore corrispondente di composizione media, cioil

.5$10 ± 3 An.

Molte misure, di cui qui posso dare qualche esempio, di valori an­

,golari degli assi delle indicatrici rispetto ai poli dei piani di sfaldatura
(001) e (010) e rispetto agli assi di geminazione o ai piani di concresci­

'mento dei cristalli geminati, confermano pressapoeo una composizione
·del genere. Anche qui le misure sono compiute sui diagrammi proposti

.da TURl\'ER (bibl. n. 22). Ecco alcuni dati:

a~.L(GIO)= 89' "-
2% An ± 3

p~.L(010) = 72' / ',,-
4% An ± 3

a~.L (010) = 90' "- /
6% An ± 3

.8~.L (010) = 76' /

su due individui
geminati con
piano di concra­
sci mento (010)
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(1........1 (Ol O) = 90· '"
6·7"/. An ± 3

r L(OlO) ~ 77' /

a........ .1 (001) = 70· '"
3% ± 3 Anr L (001) ~ 25" /

ilU un individuo sfaldato
secondo (DIO)

su un cristallo sfaldato
S.6condo (001)

I tre esempi rispecchiallo le misure e le composizioni più frequen­
temente trovate. Le oscillaziooi ottenute vanno dallo 0% al 970 An: iL
valore medio che si può tenere COli buona siCUreZ1.B. è del 4'fo ± 3 An~

Altre misure su cristalli geminati polisinteticamcllte secondo l'al­
bite danllO valori di angoli di estinzione simmetrica in ZOlla [010] va.­
riabili da _180 a _150 = 0% - 4% An ± 3, con valori più frequenti
_170 = 170 ± 3 An. Alcune misure dell 'angolo di estinzione fra l'asse-

e la direzione cristallografiea X danno valori X........o = _170 _15°, più_

frequentemente _150 = 1% ± 3 An. In base a tutti i valori ottenuti
coi diversi metodi credo di poter tenere, come media di tutta l'albite
dell 'area di granitizzaziolle, un valore del 4% ± 3 An (I).

Soltanto in un punto, poco sopra Siròr, in una roccia COll aspetto e

composizione di fillade muscovitico-cloritica, ho potuto trovare, aU 'in­
terno dei ,:trassi letti micacei, alcuni cristalli plagioclasici piuttosto
grossi, a composizione diversa dall 'albite. Tutte le misure compiute con­
fermano trattarsi di termini al 12-13% ± 3 An. Letture deU'angolo 2V
e misure_ basate sulla proiezione deli'indicatriee rispetto al pialla (001),

col metodo di TURNER danno i seguenti valori angolari:

a---- .1(001) <= 76° "-
12%An±3

r L(OOI) ~ 16' /
2V = + 86" = 13% An ± 3

Questi plagioclasi sono simili, per aspetto e relazioni con altri mi··
nerali, alI 'albite vista sopra.

Un cenno a parte e particolare mi pare meriti la presenza, talora_

(') In una mia nota preliminare aullo stesso argomento (cFilIadi granitizza.te­
nella parte orientale del Cristallino di Cima d'Aata) - Rendiconti della Soe. Min.
!tal. XII - 1956, p. SO) parlo di plngioolalli al 35-40% An esiatenti in queate roeee·
El non di albite. L'errore è dovuto alla fretta enn cui preparai la nota e alla mia.
impo~ibilitA. di correggerla e di riguardarla dovendo in quei giorni partire per iL
servizio militare.
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veramente abbondante, di albite c a scacchiera:t. Non sempre è pre·
sente, ma a volte è molto abbondante e si trova di solito sotto forma di
grossi peciloblasti irregolari, di dimensioni quasi sempre notevoli, meno
fittamente cribrosi che con l'albite c normale:t; in essi le inclusioni, pur
sempre presenti, sono date soprattutto da granuli abbastanza grossi di
quarzo e da granuli più minuti di albite. Misure di 2V sull'albite a
scacchiera danno un valore medio di +SOO.

d) La biotite.

La biotite è di solito presente e talora abbondante nei tipi impre­
gnati ad ortoolasio o microolino e può esistere in variabili proporzioni
nelle rocce impregnate ad albite o ad albite-epidoti. Però la sua. pre­
senza non segue quelle regole indicative già. viste per gli altri minerali
di neoformazione; essa si può trovare insieme a qualsiasi minerale o a
qualsiasi paragcllcsi neosomatica, come può mancare in presenza di
qualsiasi degli stessi minerali o delle stesse paragenesi.

Generalmente il suo colore è discretamente intenso ed il suo pleo­
eroismo forte: a = giallo-bruno chiaro, {J e y = bruno intenso. Si è di
solito formata a spese di cloriti, ma talvolta si può notare una graduale

trasformazione da muscovite a biotite. La biotite così formatasi è appena
più chiara della precedente. Altre volte la museovite si trasforma in una
mica colorata con a = bianco-giallo, {J e i' = giallo brunastro, forse di
tipo flogopitico.

Le forme dei cristalli di biotite rispetto alla residua scistosità sono
varie: spesso essi la seguono senza disturbi; altre volte sono disposti in­
dipendentemente dalla scistosità stessa. La biotite che si forma. a. spese
delle elori~i mantiene di solito le fonne di queste ultime, trovandosi
spesso con disposizioni raggiate o palmate.

Le quantità di biotite non sono molto grandi. Pur essendo notevol­
mente diffusa per buona parte dell'area granitiz.zata non supera mai
l'ordine di grandezza del 10% nei singoli campioni Spesso anzi si trova
al di sotto di queste quantità..

A sua volta risulta spesso un pò scolorita e talora addirittura. do­
ritizzata, con tipi di cloriti a birifrazione relativamente alta. Ciò accade

particolarmente nei tipi milonitici; più raramente nelle parti non di·
sturbate da movimenti tardivi.
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e) Gli epidoti.

Gli epidoti SODO meno diffusi dei feldispati e della biotite, ma
quando esistono sono di solito Doteyolmeule abbondanti. Si trovano
sempre e soltanto assieme ad albite. Se questa manca, 1100 esistono nem·
meno gli epidoti.

Comunemente essi si trovano a sciami di cristalli, a volte minuti,
altre volte di dimensioni discrete, sparsi soprattutto nelle fascie mica·
ceo-cloritiehe del fondo filladico (tav. lII, fig. 3), molto più raramente
e scarsamente nei letti granulari. Le forme dei cristalli epidotici sono
piuttosto tozze ed irregolari, per quanto sianQ spesso presenti llUmerosi
individui allungati. Essi appaiono del tutto disorientati. Sono abba­
stanza frequenti tracce di sfaldatura Dci singoli granuli.

La loro composizione può essere molto variabile. Sono riconoscibili
sia termini a bassissima birifrazione ed estinzione inclinata attribuibili
a clinozoisite. che termini & birifrazione piuttosto alta riconoscibili
come pistacite. Spesso nei singoli grannli, specie se di dimensioni non
troppo minnte, sono visibili parti a potere birifrattivo diverso. La distri·
buzione dei cristalli a diversa. composizione è molto irregolare: di solito
in uno stesso campione sono osservabili entrambi i tipi di epidoti in
quantità reciproche variabili. Spesso, in presenza dei due tipi fonda·
mentali di epidoti, i più minuti cristallini sono pistacitici, quelli più
grossi di clinozoisite.

Alcune misure di 2V compiute su cristalli di clinozoisite hanno
dato valori medi di +830, corrispondenti, secondo WlliCHELL, (bibl
D. 23) al 2-3% del termine ferrifero. Sui cristalli di pistacite non ho
potuto compiere misure soddisfacenti.

f) La titanite.

La titanite è presente soltanto in quantità accessorie, ma la sua
cristall..izt:a.zione o ricristallizzazione è certamente da ricollegare al pro­
cesso di granitizzazione, date le sue forme che Ilon si riscontrano nelle
filladi. In queste ultime non mancano granul8%ioni del tipo detto c leu­
coxeno:.. Nelle filladi impregnate, e precisamente nei tipi dove com­
paiono gli epidoti e solo in questi, si ha titanite in veri e propri granuli
cristallini, associati strettamente sia a idrossidi di ferro sia a epidoti.
Talvolta i cristalli di titanite hanno le classiche forme a losanga.
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Il fatto che la titanite esista in cristalli individuali soltanto in pre­
~enza di epidoti (quindi in presenza di un apporto di Ca), può forse
chiarire le relazioni genetiche della titanite stessa. Può darsi che questa
si sia formata dalle granulazioni titanifere in rapporto alla venuta del
·calcio. Nei campioni dove UOll compaiono gli epidoti, le granulazioni lì­
monitico-titanifere rimangono identiche a quelle già descritte nelle fil­
Iadi quarzifere e varie. Che la formazione di titanite non sia da mettere
in relazione a un apporto di titanio è provato dalle analisi chimiche'
fatte (v. pago 174-175) che dimostrano come il contenuto in Ti02 nelle
filladi originarie e in quelle granitizzate sia pressochè identico, se non
_addirittura lievemente inferiore per le seeonde rispetto alle prime.

_g) Altri minerali.

Altri minerali accessori sono; apatite, zircone, ematite, magnetite,
pirite, idrossidi di ferro, calcite, tormaUna. Fra questi gli idrossidi di
"ferro SOIlO sempre presenti e abbondanti; ematite e apatite sono pure
.sempre presenti e talora relativamente abbondanti; gli altri minerali
non sempre sono presenti e di sOlito in quantità molto scarse. Soltanto
la calcite qualche volta è relativamcnte abbondante in cristalli anche
grossi, spesso con sfaldature e geminazioni polisintetiche. Le sue forme
.sono irregolari e si adattano sui cristalli vicini, con aspetto interstiziale.
Essa si trova solo in alcuni punti della massa e il suo aspetto suggerisce
una formazione tardiva, forse successiva alla granitizzazione stessa. In
qualche zona dove compaiono gli effetti di azioni cataclastiche, le calcite
può diventare abbondante e funzionare da cemento.

Da questa descrizione dei singoli minerali di neoformazione si pos­
sono riassumere alcuno. notazioni interessanti. Le rocce granitizzate
mantengono molte parti della struttura precedente (letti di quarzo o

..q'uarzo + albite e letti di miche-cloriti). Queste p~rti sono impregnate
con minerali di nooformazione sovrapposti alla compagine precedente,
:Con impregnazione di tipo e intensità variabile nei diversi punti. Si può
notare soprattutto per la distribuzione dell'ortoclasio, una certa dipen­

-denza dalla distanza dalle masse eruttive. Altre notazioni fatte (avvol­
gimenti di parti micacee attorno a peciloblasti feldispatici ecc.) fareb­
òero supporre invece la granitizzazione precedente ad un ultimo atto
_metamorfico tettonico, di cui non si ritrovano tracce nelle ro<Jee eruttive
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della regione. Il problema è complesso; per ora. mi limito, come ho già.
detto, ad una descrizione. L'osservazione che qui posso fare è la se­
guente. Nelle parti più vicine ai contatti, al di là della limitata fascia.
corllubia.nitica, prevalgono ortoclasio e mcroclino con biotite; l'albite­
~ in minor quantità. I feldispati potassici sono qui dati spesso da grossi
cristalli tondeggianti con diametro frequentemente maggiore al centi­
metro (c: filladi feldispatiche» del TRENER). Il microclino, con o senza.
biotite, con o senza albite, si trova diffuso anche in varie zone più lon­
tano dagli affioramenti intrusivi. Albite e albite + epidoti (+ biotite)
dominano, a volte con microclillo, nelle zone più lontane d€;lle intru­
sioni (4:: gneis comuni» di 1'RENER).

Un 'ultima cosa. è da notare: come cioè le più fitte impregnazioni,
a parità di altre condizioni, si abhiano entro parascisti ricchi sia.
in quarzo sia in museovite. Nelle intercalaziOlli quarzose e nelle
parti di fiUadi muscovitico-cloritiche con scarso quarzo l'impregna­
zione è molto più limitata o mancante. Nel primo caso o manca o si
limita a pochi granuli in presenza di residui di muscovite e cloriti che
si trovillo nella massa. del quarzo, nel secondo caso si limita a. scarsi
ovuli sparsi nelle fa.sc.ie scistose. Questo può forse dipendere dalla mag­
giore facilità di costruzione dei feldispati in presenza di materiali ric­
chi sia in silice che in allumina, piuttosto che in condizioni di scarsità.
di uno di questi due elementi.

•

Cataclasiti e rnuoniti di filladi granitizzate.

Ho accennato in precedenza a qualche fascia milonitica nell 'area
delle filladi grauitizzate. Oiò è visibile dallo schizzo geologico. Le parti
cataclastiche di questo tipo sono lim,itate a due zone; la. prima. lungo­
Val del Diavolo, territorio a est di ~falga. Scanaiòl e presso la forcella
Calaita; la seconda sotto la cima S. Romina. La prima è più ampia e
dà fenomeni più vistosi con vere e proprie superfici di scorrimento, per­
quanto limitate, già visibili alla strada nazionale, e depositi rossastri di
materiali ematitici e limonitici.

Lo studio petrografico della maggior parte dei campioni raccolti
in queste zone, li fa classiiicare come cataciasiti piuttosto che come vere
e proprie miloniti. Queste rocce presentano una più o meno netta.
struttura clastica sovrapposta alla compagine milita della roccia grani­
tizzata. A volte alcune parti sono ridotte a finissimo impasto in cui non
si riconoscono più i componenti, ma per lo più il ienomeno si limita a
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intense rotture, ondulazioni complicate soprattutto nei cristalli di
quarzo, forti scolorimenti della biotite presente, spostamenti di parti.
rotte di cristalli. Può accadere che le parti così rotte siano state l'ice-­
mentate poi da venute successive di soluzioni che hanno deposto ossidi
e idrossidi di. ferro, calcite e qualche clorite.

I materiali ematitico·limonitici sono abbondanti, mescolati a calcite­

e cloriti soprattutto nella zona di Rio Val Diavolo. Sotto il S. Romma
prevale la calcite. Le cloriti di deposito postmilonitico sono scarse: sono·
date da aggruppamenti di minuscoli ooliti verdognoli a disposizione rag­
giata o più irregolari, a bassa birifrazione; una determinazione più pre­
cisa è impossibile.

3.. Le rocce di contatto e migm&titiche.

In unafascia irregolarf: attorno alle intrusioni della dorsale Ari­
nàs-Redàsega e di Val Lozen la trasformazione delle originarie rocce
filladiche ha dato luogo a vari tipi dj cornubianiti. In esse un 'intensa..
azione dj coutatto accompagnata da abbondante apporto di materiale
magmatico ha. causato spesso la 8pa~izione completa o quasi di ogni
traccia di tessitura scistosa e ha ~ato luogo alla formazione di alcuni
minerali caratteristici, distribuiti in maniera piuttosto ,'aria.

La fascia di contatto ha uno spessore variabile da poche decine di
metri a 150-200 metri. L'aspetto macroscopico delle t'occe cornubiani­
tiche è molto vario, ma allo stesso tempo caratteristico. Sono t'acce com·
patte, durissime, che solo molto raramente mantengono qualche residua
supcrficie micacea dj scistosìtà. Il loro colore è vario, per lo più inolto
scuro, da grigio scuro a ncro, con macchie, noduli, striscie di parti più.
chiare, da bianco sporco a grigie e varicoiori. Allontanandosi gradual­
mente dalle intrusioni, le cornubianiti sfumano attraverso tipi rnigmati­
tici a filla(U impregnate e il loro aspetto si avvicina sempre più a quello
delle rocce descritte in precedenza.

L'esame microscopico mostra come siano scarse le piaghe che hanllo
mantenuto l'aspetto originario, limitate per lo più ad aggruppamenti di
granuli di quarzo a mosaico e a pochi piccoli residui di lamelle musco­
vitiche o cloritiche; spesso i minerali micacei o micaceo-cioritici sono
ridotti a feitri finissimi ed irregolari che frequentemente sono disposti
su striscie allungate mantenenti nel loro complesso alcuui motivi del-
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] 'originaria scistosità pur senza presentare isoorientazione delle singole
lamelle.

La struttura in queste rocce è difficilmente definibile, per l'intima
mescolanza di parti cristalloblastiche e parti cristalloclastiche cementate
,dalI'apporto magmatico, per la presenza di feltri finissimi accanto a
.grossi cristalli, per la sovrapposizione di molti minerali di lleQforma­
.zione alla compagine originaria. Sia i residui dei letti quarzosi sia, in
minor misura., le fascie micaceo-cloritiche finemente frantumate sono
fittamente intersecate da striscie, vene, masserelle irregolari di feldi­
spati, soprattutto ortoclasio, in minor misura microclino o albite, che
funzionano quasi da cemento della massa, mentre altri pochi nuovi mi·
nerali compaiono, variamente divisi fra le diverse zone.

I minerali più abbondanti sono ancora quelli già visti nelle filladi
granitizzate, cioè ortoclasio, microclino, albite, biotite, epidoti. A questi
si aggiungono anortoclasio, vari tipi di cloriti, andalusite che. pUÒ t8·
lora essere aboondante, staurolite e pochi spinelli, oltre a depositi, so­
-prattutto in venette o macchie pneumatolitiche, di pirite, magnetite,
ematite, tormalina.

Altri.minerali possono essere presenti, ma in quantità accessorie e
poco caratteristici, come rutilo, titanite, zircone, apatite, idrossidi di
.ferro. Granati e cordierite, pure segnalati in altri contatti del cristallino
-di Cima d'Asta (v. bibl. 2), non SOl10 stati da me trovati nelle numerose
.sezioni sottili esaminate.

Nelle singole cornubianiti esaminate si possono notare varie parti­
-colarità diverse: le fasç,ie micaceo-cloritiche possono, llel loro complesso,
man.tenersi, oppure possono essere distrutte. Le lamelle di muscovite si
limitano a pochi esempi: per lo più sono sbriciolate in fini feltri seri­
-citici. Una simile azione cataclastica, meno accentuata, si è potuto veri·
ficare anche sui minerali granulari. I minerali lleosomatici sono disposti

_molto irregolarmente e con abbondanza variabilissima nei diversi punti.
Motivo generale, molto accentuato nelle parti maggiormente cata·

·clastizzate, è la presenza di materiale feldispatico che forma di solito un
-fittissimo fondo in cui stanno immersi i cristalli originari, isolati o a
:gruppi. I feldispati sono rappresen.tati da ortoclasio, microclino e albite,
.spesso presenti contemporaneamente; comnne è la prevalenza di orto­
clasio sugli altri, pur non mancando ·eccezioni. Le forme e la distribu­

..zione di questa fitta impregnazione sono molto variabili: frequente.
-mente il fondo feldispatico è dato da cristalli minutissimi, spesso mal
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determinabili che formano irregolari \"elle anastomiuate fra di loro;
altre volte compaiono irregolarissimi individui più grossi, eribrosissimi..
che si sono costruiti attorno aUe parti originarie del fondo; spesso <tue·
sti cristalli sui loro bordi si &frangiano e si diramano passando ai tipi a­
vene irregolari. Le dimensioni dei cristalli feldispatici possono diventare
notevoli, come nelle c filladi feldispatiche ».

Con relativa frequenza nelle coruubianiti esaminale compaiono dei
cristalli di quarzo di buone dimensioni che contengono inclusioni feldi­
spatic.he o parti dci fondo impregnato. Una cosa parzialmente analoga.
era già stata notata per le filladi granitizzate mentre forme di quarzo
di questo tipo, in cristalli nettamente più grandi del fondo, non esistODI»

nella cOOlpl\gine delle filladi originarie.
Il minerale di neoformazione più abbondante è nel complesso I 'orio­

cl4rio; esso è abbastanza frequente sotto forma di grossi cristalli, ma è­
molto più abbondante in aggregati di cristalli minuti che hanno J'a­
spett-o di eementare le varie parti sbriciolate da una precedente forte
azione eataclastica. Fra i grossi cristalli e le masse a grana minuta c'è
tutto un passaggio e variabili sono i rapporti fra le quantità di orto­
clasio in cristalli grossi e quello microcristallino nel fondo. Tutti i cri­
stalli sono fittissimi di inclusioni, molto cribrosi; spesso sono inoltre­
un pò argillificati o (molto meno) scricitizzati.

Quasi sempre "ortoclasio è in realtà Wla pertite, con lamine di al4

bite a volte irregolari a volte subparallele sparse nel corpo deII'orto.­
clasio stesso. Su alcune delle lamine più grosse qualche misura di 2V
dà. valori di +7~ (= 2% ± 3 An), grandezza confermata dai valori
angolari ottenuti in base alla proiezione dell 'indieatrice e dei poli dei
piani di geminazione. Qualche volta la quantità di albite aumenta note_
volmente e l'associazione può divenire di tipo antipertitico. Sia le per­
titi che le antipertiti danno qualche volta delle associazioni micrope­
gmatitiche con quarzo.

La massima parte degli angoli 2V misurati su cristalli di ortoclasio
pertitico, dii. valori medi di -52", con oscillazioni tra --48° e -58°,.
anche in uno stesso campione. Si tratta anche qui fOrse di termini ric­
chi in sodio; Probabilmente come anortoclasio sono da definire alcunL
cristalli su cui alcune misure di 2V danno valori di -31° (con oscilla,.­
zioni da -300 a -32"). La mancanta di sfaldature o geminazioni impe­
disce però più accurati accertamenti.

L'anortoclasio è stato da me sicuramente determinato in qualche-
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'piccola vena di deposito aplitico-pcgmatitico, dove è accompagnato da
magnetite, pirite, ematite e tormaliull. L'angolo 2V è di -45" (oscil­
lante da --42'> Il - 47°) e la proiezione dell 'indicatrice rispetto al piano
di sfaldatura (001) dà un 'oricntazionc valida per }'anortoelasio.

Anche alcuni cristallini feldispatici dei fondi più minuti presen­
tano angoli tra gli assi ottici poco ampi: 2V = --42". Le misure possi­

bili sono però scarse, data la piccolezza dei singoli granuli; inoltre la
mancanza di sfaldature o di geminazioni non permette misure di con­
fronto.

Quasi sempre presente e qualche volta molto abbondante è il "li­
croeli1lO. Si presenta in individui unici graticciati finissimamente per
cui in generale solo misure precise di 2V O proiezioni deU'indieatrice
rispetto Il sfaldature (sec. TURl\'"ER, bibl. Il. 22) permettono lo. sua de­
finizione esatta, Iudividui graticciati più grossolal;amente sono molto
rari,

L'angolo 2V medio è uguale a --S()O con osciUazioni tra _78° e
-840; un esempio di valori angqlari basati sulla proiezione dell'indi­
catrice rispetto a direzioni cristallografiche è il seguente: a ........ 1. (001)=
=81", fi '.L(001)=15".

Anche il microclino può dare, con l'albite, forme pertitichc. Si pre·
senta sia in individui grossi o ,medi, sia'in aggregati minuti, esatta·
mente come I 'ortoclasio. Al contrario di quest'ultimo è assolutamente
inalterato.

Anche l'albite è un tipico minerale di queste cornubianiti, nel com·
plesso meno frequente dell'ortoclasio e in quantità all 'incirca corri­
spondenti a quelle del microclino. In qualche punto a monte del Passo
di Gòbbera per9, l'albite è più abbondante di entrambi i feldispati po­
tassiei, pure presenti. Può essere in cristalli da medi a grossi, ili unico
individuo o geminati, più spesso in aggregati minuti fino a microcri­
stallini nel fondo, con forme identiche a quelle viste sia per l 'ortoclasio
ehe per il mieroclino. Tra i cristalli geminati è possibile riconoscere le
leggi dell'albite, del perielino e di Karlsbad, quasi mai associate. L'an­
golo 2V medio, misurato su molti cristalli è di +77° e +81°. In alcune
parti del fondo l'albite è profondamente sericizzata e ,rgillificata.
Qualche volta compaiono grossi cristalli c a scacchiera:t che inglobano
molte inclusioni, anche di albite ad individui interi e lisci.

Gli epidoti sono scarsi e limitati per lo più a fini granulazioni nel
:!,ondo. In qualche parte della fascia di contatto, soprattutto al fondo
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della Val Lozen e al a,edàsega, compaiono sciami di minuti cristallini
oOvoidali di zoisite, mescolata a cUnozoisite, che localmente possono di­
ventare relativamente abbondanti. Sono caratterizzati da deoolissima
birifrazione, alta rifrazione, fOfte dispersione. Si ritro,'ano sparsi in

.modo irregolare, senza connessione con altri minerali particolari.
Più importante è la bwtite. che è presente ovunque, anche se in

quantità di solito non grandi. A volte anzi diviene nettamente acces­
soria. Si ritrova solitamente entro le fascie sericitico-cloritic.he, in la­
melle piccole e irregolari, orientate oppure assolutamente disorientate.
LI colore e il pleocroismo sono variabili, da molto intensi ()' = bruno­
-nero, a = giallo-bruno) fino a toni di bruno-arancio. Ciò è anche pro·
babihnente in relazione con vari stadi di trasformazione dei cristalli di
biotite, trasformazione che non di rado giunge a termini eloritici. Corri·
spondentemente si ba una diminuzione del potere birifrattivo delle la­
melle e, per trasformazioni molto avanzate, segregazione di idrossidi
vari. Dove è scarsa, la biotite si presenta spesso in masserelle a biri­
frazione d'aggregato.

'1\1olto diffuse e varie !>Ono le cloriti. Diversamente che nelle filladi
e nelle stesse l'Wce granitizzate, le cloriti delle rocce di contatto si pre­
sentano con una notevole varietà di tipi e di forme. Ancora prevale la
pennina, sia in fitte associazioni sericitico-cloritiche iD. faScie allungate,
sia in grosse lamelle, a volte un pò palmate. TI colore è da verde chiaro
a incolore, la birifrazione bassissima o anormale con colori bronzei. Si
trova spesso associata a sericite e a idrossidi "ari. Qualche volta si trova
assiemc a forme di biotite scolorita, per cui in parte può cssere secon­
daria, derivata appunto da biotitc. Tale modo di presentarsi Don è però
frequentissimo: per lo più Don si nota per la pennina UDa derivazione
diretta da altri minerali. Pennina, e forse altre cloriti di tipo poco di­
verso (con birifrazione estremamente bassa, rifrazione~ allunga­
mento per lo più positivo, colore verde chiaro o incolore) si depongono
-8. volte in alcune parti del fODdo come materiale cementante, analoga­
mente a quanto già visto per i feldispati.

In uno dei campioni cornubianitici esaminati si hanno noduli clo­
-ritici eon disposizione palmata delle lamelle, di colore verde intenso,
potere birifrattivo relativamente forte, rifrazione abbastanza alta, da
.riferire probabilmente a tipi ricchi in ferro e alluminio.

Molto caratteristica è la prCienza, nelle cornubianiti che compaiono
sul fondo di Val Lozen, di antigorile in associazione subparallela di mi·
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nute lamelle che si raggruppano in piccole piaghe le quali appaiono al­
lungate perpendicolarmente alle singole lamelle; le pIaghe possono es­
sere piene di inclusioni varie, sericitic.he, biotitiche od altro, e sono spesso
associate con lamelline di sericile, disposte parallelamente alle singole
piaghe. L'antigorite è color verde-giallo chiaro, non pleooroica, il suo.
indice medio è nettamente inferiore a quello medio della sericite, l'al­
lungamento delle lamelle è positivo.

Nelle stesse cornubianiti compaiono altre macchie cloritiche, mesco­
late spesso a biotite, formale da un fondo verde chiarissimo con rifra­
zione piuttosto bassa e apparentemente isot.ropo, dato probabilmente da
pennina, entro cui stanno varie lamelle più colorate a bassissima biri+
frazione e a rifrazione piuttosto forte. Si tratta probabilmente per
qneste ultime, di termini piuttosto ferriferi riferibili forse a tipi dia­
bantitiei o proeloritici (WlNCDELL, bibl. n. 23).

Fra gli altri minerali delle eontattiti studiate assume un certo va­
lore l'andalusite (tav. III, fig. 4), presente solo in alcune delle sezioni
sottili studiate e in genere Don in grande quantità. Si tratta di cristalli.
incolori non troppo grandi, cribrosi, COIl qualche sfaldatura, allunga.
mento negativo, bassa birifrazione; i bordi dei cristalli sono sfrangiati,
molto irregolari. L'angolo 2V misurato in alcuni cristalli ha dato va­
lori di ---83<' e ----&,lo. E' spesso parzialmente trasformata in sericite.

Qualche volta è presente, assieme ad andalusite, della dall,rolilt
(v. lav. III, fig. 4) in grossi cristalli spugnosi, che localmente può diven­
tare abbondante. Si trova sempre in zone sericitieo-cloriticbe, che in
parte mantiene come inclusioni all'interno. E' un pò colorata con pleo-­
eroismo: a = incolore, r = giallo-bruno, la rifrazione è notevolmente­
alta, la birifrazione bassa. L'angolo 2V misurato su vari cristalli dà va-­
lori medi di +800 ( oscillazioni da +79" a +81°) in tutti i cristalli
esaminati fuorebè in uno, dove 2V = +89°.

Gli spinelli, sparsi in minuti cristalli, disposti a piccoli sciami, sono­
limitati ad alcune parti dei contatti del Redasega, nelle immediate vici­
nanze deU 'intrusione gabbro-dioritica. Sono per lo più colorati e con
altissima rifrazione, del tipo della picotite; raramente sono di altro tipo.
meno intensamente colorato. .

Non occorrono descrizioni dettagliate sui molti accessori: apatite e­
zircone sono relativamente freqnenti, specialmente la prima. Magnetite­
è talvolta abbastanza abbondante, altre volte è più scarsa. In molti casi:
è notevolmente limonitizzata. Pirite e pirrotina sono raramente pre­
senti, associate a magnetite. Titanite qualche volta si può notare in
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"']JOChi cristalli ben definiti. Più raro il nttilo in piccoli granuletti.
Molto abbondanti ihvece SOIlO quasi sempre gli idrossidi di ferro, me·
scolati spesso a granulazioni titanifere, sia derivati da diretta trasfor­
mazione di vari minerali, sia in de~iti irregolari. In qualche caso al·
trettanto abbondante che i materiali limonitici è dell 'ematite rossa, in
piaghe o granulazioni.

E' inoltre da notare la presenza di venette con cristalli relativa-­
Inante grandi di pirite associata li maglletite e tonnalina, di deposito
probabilmente pneumatolitico.

Noduli di formalina, con disposizione raggiat&, di colore bruno
sono sparsi in aiculli punti della fascia di contatto a monte del Passo di
Gòbbera e sul versante deU'Arinàs verso Val Cismòll. Su alcune supero
fici rotte la presenza di tormalina in associazione prismatico-raggiata
si può notare con facilità anche macroscopicamente. Questi noduli tor­
malinifcri sono contenuti in rocce conmbianitiche senza traccia di sci·
.stosità formate da un complicato impasto di cloriti, sericite, leldispati
-argiUificati, sericitizzati e calcitificati, tanto da non poter essere chiara­
mente distinti, con molti ossidi ed idrossidi di ferro e sparsi cristalli
di tormalina. Nei noduli la tonnalina si presenta in grossi cristalli a di­
sposizione raggiata, con fortc pleoeroismo: f = incolore, fj) = vcrde
marcio intenso, con varie macchie a diversa intensità entro ogni singolo
cristallo. In qualche nodnlo il colore è più intenso, con E = 'verde chiaro
e w = verde scuro o verde·bruno scuro. Probabilmente ]a composizione

.-di qnesta tormalina è di tipo schorlitico. Associate con la tormalina si
possono avere magnetite; ematite, un pò di pirite e varie cloriti giallo­
-verde chiaro, lievemente pleocroiche, con birifrazione non troppo bassa,
allungamento positivo delle lamellc, con rifrazione media di poco inle­
riore Il E della tormalina, probabilmente denominabili come brunsvigite
(WlNCHELL e TROOER v. bibl. 23 e 21). Cloriti dello stesso tipo, o forse

.attribuibili a termini diabantitici, con rifrazione e birifrazione più
bassa, sono sparsi entro la massa della roccia.

In un campione di roccia al contatto con uno dci due filoni diori­
tico-porfiritici a E di S. Antonio, accanto a molti caratteri in comune
-con i tipi cornnbianitici prima descritti si può notare una particolarità:
la presenza cioè di albite, in cristalli abbastanza grandi, che copre intere
piaghe ed è fittissimamente riempita di lamelle sericitiche, per la mas·

.sima parte disorientate; tanto fitto è il riempimento di sericite che, in

"
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aeQone è quasi quantitivamente più abbondante 1& parte serieitica che­
non quella albitiea. Sericite e biotite poco colorata (a = giallo-bianco,.
p e }' = gialloverde eh.i&ro), forse di tipo fiogopitico, SODO abbondanti
poi in gruppi di lamelle disorientate fra i singoli granuli del fondo. E"
abbondante dell'ematite rossa soprattutto a cementare fatture.

Chimismo delle 1l1ladi graniti.z.z&te.

Ho compiuto l'analisi chimica di 4 campioni di filladi e di 7 cam-
pioni di fillam granitizzate. Le rocee analizzate SODO state scelte CQft

cura in modo che rappresentassero i tipi più comuni e più caratteristici
ed iL materiale macinato è sempre stato abbondante, data la grana
grossa di alcune parti delle rocce studiate. I valori ottenuti SODO pre-
sentati nelle tabelle.

Filladi senza. apporto di granitizza.z«m6

l) 2) ') .) medilL

SiO:! 81,05 76,17 68,80 46,62 68,16

Ti02 0,61 0,44 0,77 0,99 0,70

Al2O, 9,22 10,34 14,39 26,52 15,12

Fe2O. 1,28 1,66 1,76 5,09 2,45

FeO 0,90 2,90 2,85 6,13 3,19

MnO 0,06 0,04 0,08 0,34 0,13

MgO l,54 2,13 2,05 2,75 2,12

C.O 0,56 0,24 0,92 0,26 0,50

Na20 1,27 1,64 1,95 1,49 l,59

K,O 2,49 2,46 2,58 4,92 3,11

H,o- 0,14 0,08 0,48 0,08 0,19

H 2O+ 1,20 2,10 3,16 4,74 2,80

--- --- --- ---
100,32 100,20 99,79 99,93 100,06

l) q. 2322, S del Colbrie6D.; 2) q. 2206, S di ::Malga Tognola; 3) E di Ma1g&

Tognola; oi) N di Siror.
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FiUadi granilizzafe.

') 6) 7) 8) 9) lO) 11) media

Si02 72,12 71,04 66,66 69,19 64,04 64,89 69,46 68,20
TiO: .0,63 0,46 0,70 0,66 0,69 0,58 0,84 0,65

AhO-3 12,70 14,55 14,58 14,43 17,31 17,20 13,56 14,90

Fe20S 1,47 2,02 2,69 1,76 1,88 1,41 2,29 1,93
FeO 2,04 1,28 2,28 1,13 2,97 2,49 2,07 2,04
MnO 0,03 0,04 0,17 0,04 D,lI 0,03 0,07 0,07
MgO 2,16 1,48 1,92 l,55 2,24 2,40 2,11 1,98

CaO 1,67 0,47 3,44 2,37 1,29 2,90 3,04 2,17

Na20 3,18 1,95 2,54 3,20 2,86 3,37 2,39 2,78
K,O 2,37 5,00 3,46 3,77 5,30 2,74 2,56 3,60
ll,o- 0,16 0,16 0,20 0,10 0,10 0,16 0,12 0,14
H 2O+ 1,74 1,49 1,86 1,65 1,42 2,22 1,73 1,73

-- -- -- -- --
100,27 99,94 100,50 99,85 100,21 100,39 100,04 100,19

li) W di Gubbera. 6) 8 Romina. 7) q. 1621 N di Meuano. 8) N-W di Fiera,
Nolesu.. 9) Col Santo. lO) q. 1480, E di Malga Bc.aD&iòl. 11) q. Hi97, S-E di Malga
8eanaiòl.

pA&.UlETRI NlOGLI

Filladi senza apporto di granitizzazion6.

l) 2) ') .) media

si 628 464,5 347 138 329
li 3,5 2 2,5 2 2,5
al 42 37 42,5 46 43
fm 31,5 42 34,5 39,5 87,5
e ~ 1,5 1,5 5 l 2,5
aIe 22 19,5 18 13,5 17
k 0,55 0,5 0,45 0,7 0,55
mg 0,55 0,45 0,45 0,3 0,4
e/1m 0,15 0,04 0,15 0,03 0,07
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Pilladi !I,oanitizzate

5) 6) 7) 8) 9) lO) Il) ffilldia

si 362 374 279 327 256 260 318 300,5
ti 2,5 1,5 2,5 2,5 2 2 3 2
al 37,5 45 36 40 40,5 40,5 36,5 39,5
.fm 30,5 25,5 29 22 29,5 27 30,5 27,5
e 9 2,5 15,5 12 5,5 12,5 15 10,5
aie 23 27 19,5 26 24,5 20 18 22,5
k 0,35 0,65 0,45 0,45 0,55 0,35 0,4 0,45
mg D,55 0,45 0,4 0,5 0,45 0,55 0,5 0,5
cifro 0,29 0,10 0,53 0,56 0,18 0,44 0,50 0,38

I campioni dcI primo gruppo, cioè dei puri paraseisti, sono dati da
una. fillade molto quarziIera, quasi una quarzite (camp. 1) da due tipi
di fil}adj quarzifere (o quarziIero-albiticbe) normali (camp. 2 e 3) e da
un tipo di fillade muscovitioo-cloritica (carnI'. 4). Delle analisi è data

la media, al solo scopo di poter meglio riassumere i dati ottenuti, senza
voler assolutamente affermare che tale media corrisponda aH 'effettivo
chimismo medio della formazione fillndica, date le variazioni di compo­
sizione che avvengono disordinatamente in questi parascisti e la limita.­
tezza del tipo rappresentato dalla roceia 4 scarsa in siliee e ricchissima
in allumina. Tuttavia si possono rilevare da. tale media alcune caratte·
ristiche comuni che sono: la bassissima percentuale di CaO e la. percen­
tuale piuttosto alta di AI20 3 e degli ossidi di ferro e magnesio. Parti­
colarmentc llotevole la quantità di MgO rispetto alla calce. Gli alcali
non sono abbondanti, eon prevalenza quasi costante del potassio sru
sodio.

Questi caratteri sono messi in particolare risalto dal calcolo dei pa­

rametri Niggli, c.he accentuano j fatli già osservati, soprattutto la bas­
sissima quantità di calcio e la bassa percentuale di alcali rispetto agli
altri componenti. A questo riguardo è molto significativo il bassissimo
valore che assume il rapporto e/1m, particolarmente nelle rocce 2 e 4.
Tutti quesli dati, che definiscono una. forte preponderanza dei valori

al + 'm rispetto a c + ale, inquadrano le l"OCCe studiate entro un chi­
mismo di deposito argilloso oppure, per i tipi con alto valore di si, ar­
gilloso-arenaceo.
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Le rocce miste di granitizzazione da me analizzate sono state scelte
fra i tipi più caratteristic'i e abbondanti. Pcr questo credo che la loro
media si avvicini con sufficiente sicurczza alla mcdia. effettiva delle
rocce di tutta l'arca di granitizzazione. Da tale media risulta il carat­
tere generale, basilare, del loro chimismo che è l'aumento notevolissimo
(in quantità media di oltre il quadruplo) del valore eaO rispetto alle
fondamentali ed il meno marcato aumento di alcali. Tale aumento è av­
venuto soprattutto a spese dei componenti femici, meutre la. dim.illU­
zione in alluminio è molto mello marcata. Anche qui il carattere gene·
rale è megljo accentuato dal calcolo dci parametri Niggli: da essi ri·
sulta nettissimo l'aumento dei valori e e ale a detrimento soprattutto
del parametro 1m e meno fortemente del parametro al. Il confronto tra
i rapporti e/1m in queste rocce granitizzate e nelle filladi fondamentali
è al riguardo molto chiarificatore. Altra differenza tra i due gruppi di
rocce è il variare del parametro medio k da 0,55 a 0,45. Evidentemente
l'apporto medio di sodio risulta maggiore ehe quello di potassio, ad
opera delle soluzioni granitizzanti.

Dal confronto fra i dati analitici è evidente che l'apporto di alcali
e 'di ealei~ è stato molto variabile nci diversi punti considerati. Infatti

per le l·occe 6 e 9 l'aumento di eaO è limitato, anzi per la 6 esso è pra­

ticamente Dullo. In compenso l'apporto di alcali, soprattutto di potassio,
è stato fortissimo (in esse il parametro k è il più alto presente: 0,65 e

0,55 rispettivamente). Nella 7 e nella Il invece ad un apporlo alcàlino
più limitato (e in prevalenza sodieo) si accompagna un fortissimo au­

mento in eaO, rispetto alle filladi fondamentali. Il più forte apporto

di Na20 si ritrova nei campioni 5 e lO, dove non solo le qualità moleco­

lari ma anche quelle in peso di Na2o. superano quelle di K 20.
Fra le cose più caratteristiche ed importanti che si possono notare

è che in generale il. un notevole apporto di potassio (rocce 6 e 9) corri·

sponde un più scarso apporto di calcio e sodio. Questi due ultimi ele­
menti, pur con ,notevoli oscillazioni reciproche, mostrano la tendenza
ad accompagnarsi durante la granitizzazione. Un apporto notevole di

tutti tre gli elementi insieme non è stato riscontrato: o prevale l'ap­
porto in potassio, o prevale quelle in calcio esodio.

Naturalmente i dati chimici trovano conferma nelle osservazioni
ottiche sulle singole rocce. Infatti la 6 e la 9 sono ricehe soprattutto in
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biotite e in mieroclino (+ orloelasio), la ;) e la lO soprattutto in plagio­
elasi albitiei. Inoltre tutti i campioni che rivelano una certa quantità
di CaO SODO ricchi in epidoti: costantemente la quantità chimica OaO
e la quantità di epidoti sono in relazione reciproca. diretta.

n fatto che la venuta di notevoli quantità di calcio e di 5odio dia

luogo alla costruzione dei reticoli eri!,tallini di due fasi minerali, preci­

samente epidoti ed albite, e non di plagioclasi di composizione diversa

daU'albite rispecchia probabilmente condizioni ambientali particolari,

caratterizzate da temperatura relativamente' bassa. Tali condizioni, in

base ai minerali di nooformazione che si SODO costruiti e in base ai mi·

nerali preesistenti che si sono mantenuti, possono essere riferite a quelle

dominanti durante la formazione di rocce appartenenti alle facies delle

c anfiboliti epidotieo-albitiche" o degli c 'seisti verdi" di ESK.QLA.

Anche la presenza di microclino conferma condizioni analoghe, con

possibilità forse di temperatura un pò superiore. Soltanto nelle parti

più prossime alle varie intrusioni (fascia cornubianitica e parzialmente
zoua delle c filladi feldispatiche,,) la presenza di ortoelasio rivela, in

uno degli ultimi atti della storia delle rocce granitizzate, condizioni di
temperatura più alte.

L'aumento di Ca, Na e K è avvenuto particolarmente a spesa di

ferro. Ciò può apparire spiegabile ammettendo un fronte granizzante

alcali-calcico accompagnato da una mobilizZ8zione di ferro, durante o

posteriormente aUa fase principale di granitizzazione.

L'apporto di calcio e di alcali, avvicina le rocce studiate ad un chi­

mismo di roccia eruttiva. Tale tendenza si accentna in alcuni tipi, par­

ticolarmente in quelli in cui più forte è la venuta di calcio, tanto da

renderli confrontabili con alcuni dei tipi magmatici proposti da Niggli.

Nella tabella sono dati i valori dei tipi magmatici Niggli che presen·

tano un pò di analogia con le rocce studiate.

Tipi mRgmRtici ,i ., 'm • .10 k '"g

ttJS'llagranitico 300 36 28 9 27 0,45 0,35

farsu1lditico 300 42 20 15 23 0,25 0,4

granodioritico 280 39 22 17 22 0,45 0,4

granitico 110NlI. 270 34 29 13 24 0,45 0,35
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Come si vede nessuna deUe rocce analizzate corrisponde ai tipi
.magmatici elencati. La media dei parametri per le filladi granitizzate
.si avvicina per molti caratteri ad un chimismo intermedio fra il tasna­
;granitico e il farsunditico, rivelando però ancora una certa carenza in
.alcali.

L'insufficienza del! 'apporto di calcio e di alcali per imporre al chi­
-';Uismo delle filladi di fondo un carattere nettamente magmatico è
messa in risalto dalla proiezione dei valori si e c + alk nel diagramma
.& fig. 5. In esso sono riportati i valori dei parametri si, in ordinate,
.e lo. quantità c + alk, in ascisse, di tutte le rocce analizzate. Le due

.I

••­••••---••-­"­---"­••
••- .••
-~.":;.--,.--,.:-::.:-:.""",.,-'.,,.-.;:;;-,.,",­

c. a/c

:Fig. 5. - Diagramma $i-o + alc. Le filladi IOno indicate con un cerchietto
pieno, le rocce graniti~z.ate eon una eroeetta; la media delle filladi ~

indicata con un cerchietto vuoto, quella delle rocce granitizzate con un
triangolino.

;filladi l
2
3
4

Bi = 628
= 464,5
=347
= 138

c +alc = 26,5
=21
= 23
= 14,5

rocce gmnitizzata 5 si = 362
6 =374
7 = 279
8 = 327
9 = 256

lO = 260
11 = 318

e+alc = 31
= 29,5
=35
=38
=30
= 32,5
=33

media filladi
media rocce granith::mte

si = 329 c+alc = 19,5
si = 306,5 c+alc = 33
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curve limitano il campo delle rocce eruttive. E' chiaro come tutte le fil­
ladi di londo siano nettamente al di fuori di tale caml>O, mentre le fil­
Jadj grallilizzate si avvinino più o meno ~otevolDlente ad esso. Solo un&­
di esse però mostra un chimismo nettamente IDagmatico (la roccia D. 8)
e UI1 'altra (la 7) si trova al limite esatto del campo.

La proiezione dei quattro parametri fondamentali nel diagramma
tetraedrico di Niggli conferma le osservazioni già fatte. Le filladi fon­
damentali cadono in pieno ilei campo dei swimenti argillosi (le rocce
1 e 3 nella sezione n, la 2 e la 4 e la media nella sezione I). Delle X'OCOO'

granitizzate la 6 (sez. 1) e la 9 (sez. II) cadono anCOra nello stesso
campo, mentre tutte le altre veugollo a trovarsi al limite dci campo delle
rocce eruttive con quello dci sedimenti argillosi, cadendo la 5 e la media.
nella. sez. IH e le altl'e nella !:ICZ. l V. Per la 7 e la 8 il carattere chimico
è divenuto un pò più marcatamentc magmatico.

Conclusioni e discussioni sui da.ti presentati.

Considerati in questo modo tutti i dati ottenuti durante lo studio­
petrografico dell'area di granitizzazione, si può cercare di riassumerli
e di riconsiderarE nel loro insieme, ancbe allo scopo di dare alle rocce­
studiate una denominaJ:ione soddisfacente. Tutti i nomi dati dai rileva­
tori e ricercatori precedenti sono (lo si è già detto) poco accettabili,
percbè ambigui e parzialmente contradditori.

Ci si trova di fronte ad una formazione di parascisti a grado di
metamorfiSIllO piuttosto basso che, in- base alla loro composizione e alla
loro struttura e tessitura, sono da denominare in generale filladi quar­
zifere o quarzifero-albitiche. Eutro la formazione osciUazioni varie di
composizione possono portare a tipi di quarziti (o quarziti albitiche) da
un lato e a tipi di IiIladi muscovitico-cloritiche dali 'altro.

Una caratteristica di quasi tuttc le rocce della formazione è la re­
lativamente abbondante presenza di albite, che trova riscontro nella di­
screta quantità di Na20 dcII 'analisi chimica. L'albite, granoblastica nei
letti di quarzo, è di solito in quantità del 10-15%.

Pare che le filladi rappresentino delle rocce polimetamorficbe. Ciò
sembra almeno indiziato, se non provato, dalla presenza di residui di
granati in alcuni punti della massa e delI'esistenza di biotite parzial­
mente cloritizzata in più punti.
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Certamente l'atto metamorfico, o l'ultimo degli atti metamorfici
che hanno costruito i parascisti fiUadici, deve avere una datazione pre­
permiana, con tutta probabilità ercinica come è IlmmesòO da parecchi
autori tra. cui A..'mREATTA (bibl. n. 3). Infatti sopra le filladi si sono ri­
versate le masse porfiricbe e porfirieo tufacee inlrapermiane le quali
non mostrano tracce di ricristallizzazione metamorfica e contengono
frequentemente, per lo meno in affioramenti di altre località, lembi fil­
ladicì più o meno trasformati. Al contatto tra masse lavico-tufaeee e
filladi si può essere sviluppata una limitata 82ionc termica e di apporto,
che è stata da me notata in un punto (v. pago 150).

Per l'aste aree le filladi appaiono variamente trasformate da un
apporto di materia, che ha costruito alcuni minerali o gruppi di mine·
rali di neolormazione, e precisamente: orlocJasio, microclino, albite,
epidoti, biotite (titanite). Questi minerali Don si trovano per lo più.
associati in modo qualsiasi, ma danno alcune possibili paragenesi osser­
vate; fondamentalmente:

1) microclino (e ortoclasio) + (biotite) + (albite)
2) albite + epidoti + (biotite)
H) ulbite

4) albite + microclino + (biotite)

Si è osservato che gli epidoti si trovano solamente in preseU1.8 di
albite e quasi mai in presenza di microclino: solo in un punto (Col
Santo) tutti i minerali elencati si trovano assieme. Si è pure osservato
che la distribuzione spaziale del tipo di apporto e quindi di parageuesi
neosomatiehe, pur essendo piuttosto irregolare e disordinata, mostra.
UDa eerta. tendenza ad essere la seguente: apporto potassieo (ortoclasio
e microclino) a non grandi distanze dalle intrusioni, apporto sodico e
calcico (albite più epidoti) o solo sadico con distribuzione più allargata
rispetto alle intrusioni. La biotite, mai molta, si mostra disposta con
grandi irregolarità.

Si è accennato ai problemi che suscita la distribuzione delle rOCce di
granitizzaziolle in relativa vicinanza con le masse eruttive. Sarebbe­
semplice il collegamento se 110n comparissero tracce di azioni metamor·
fiche tettoniche successive alla granitizzazionc, tracce non riscontrahili
nelle rocce erutth'e.
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Se l'apporto in calcio, sodio e potassio sia avvenuto in un'unica
:fase o in più fasi non è possibile dirlo con certezza assoluta. Da alcuni
indizi (microclino contenente all'interno brandelli o parti di cristalli
.albitici. pertiti di probabile origine metasomatica potassica) parrebbe
di poter dedurre una prima venuta sodica seguita da una potassica.
Casi- analoghi non sono stati osservati per gli epidoti, ma dato che questi
ultimi si ritrovano solamente in connessione con l'albite, si può presu­
mere che la venuta di calcio accompagni quella di sodio. Quindi ad un
primo apporto sodico-caleico ampiamente distribuito ne sarebbe seguito
uno potassico meno vasto, con costruzione di minerali che si sarebbero
sovrapposti ai minerali di sodio (e forse calcio) prima formatisi in
parte rimobilizzalldoli. Se e in quali proporzioni l'apporto o i diversi
Apporti siano legati o indipendenti dalla presenza di masse intrusive
è problema ancora aperto, che ha bisogno di ulteriori ampliamenti
-deUa zona studiata.

Per quanto riguarda il chimismo delle rocce granitizzate, l'apporto
.alcalino e calcico ha avvicinato la composizione filhidica verso tipi
magmatici granitici o granodioritici.

AI contatto fra le rocce scistose e le ,varie intrusioni si è formata
una fascia migmatitico-eornubianitica continua, a vario spessore, dove,
-eon tessitura massiccia o quasi e struttura spesso cataclastica ricemeu­
tata con materiale feldispatico (e talora cloritico), compaiono accanto a
.residui filladici tutti i minerali di grsnitizzazione; l 'ortoclasio diviene
più abbondante degli altri feldispati; gli epidoti sono scarsi. Di nuovi
minerali si hanno solo anortoclasio, andalusite, staurolite, pochissimi
:spineUi e vari tipi di cloriti piuttosto ferrifere.

In parte i minerali di neoformazione, soprattutto biotite, orlocla­
sio e andalusite, in molto minor misura albite e microclino, SODO tra­
.sformati da processi di tipo idrotermale che hanno formato sericite, mi­
.nerali argillosi e cloriti a spese di precedenti. A volte inoltre gli ossidi
metallici di ferro sono parzialmente piritizzati, probabilmente durante
le stesse fasi idrotermali.

In alcuni punti della formazione cristallina, soprattutto dell 'area
-di granitizzazione, si sono sviluppati fenomeni cataclastici post-ecristal­
lini, con formazione di f&Scie irregolari di miloniti o di cataclasiti ili.
parte ri~mentate con calcite, materiali limonitici e cloriti. Questi feno­

.meni di rottura sono da collegare ai movimenti tettonici che banno de­
1.erminato lo scorrimento della c: linea della Valsugana •. Fenomeni ca-
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tac.1astici analoghi (anche se meno facilmente definibili nello spazio)
SODO stati da me ossen'ati anche nelle rocce eruttive della zona (v. bibl.
.D. 6). Fenomeni minori di deformazione o di rottura posteristallina.
.sono osservabili in molti punti di tutta l'area della formazione filla­
dica, sia nella parte granitizzata. sia in quella Don o poco toccata dal
processo di apporto.

Rimane, da ultimo, il pr'Oblema della denominuione delle rocce
studiate. Ho preferito prima di affrontarlo, descrivere i fatti e
presentare tutti i dati osservati, perehè evidentemente è in base ad essi
che la denominazione deve essere scelta.

Dei termini finora usati, filladi granitizzate, filladi impregnate,
rocce miste. solo il primo può parzialmente soddisfare perchè chiarisce
a sufficienza sia la natura originaria delle rocce, sia la loro natura at­
tuale. Forse però esso è ancora troppo generico, soprattutto percbè DOll

specifica del tutto la composizione mineralogica del prodotto O dei pro.
dotti finali,

I nomi trovati finora nella letteratura per le rocce da me studiate,
c fiUadi feldispatiche ~ e c gneis comuni ~ (v. bibl. n, 20) credo siano da
scartare per molte ragioni. La denominazione: c filladi feldispaticbe ~

non è sufficiente, percbè è ben diverso il significato genetico dei diversi
feldispati, che qui non vengono specificati. Inoltre non ha senso deno­
minare come roeee del tutto diverse, come ba fatto il TRE:\'ER, delle
masse formatisi nello stesso processo e a spese degli stessi materiali,
unicamente in base aUa diversità di dimensioni di alcuni cristalli com­
ponenti, tanto più che altrove sono denominate come c filladi feldispa­
tiehe ~ dei tipi di rocce che sono assolutamente identici a quelli qui de­
nominati c gneis comuni~.

Quanto al nome c gneis comuni ~ è a maggior ragione da trala­
sciare, prima di tutto percbè l'aggettivo c comnni ~ nOIl specifica niente
.quanto all'origine e alla composizione deUa roccia, e perchè la parola
c gneis ., senza vere e proprie specificazioni, fa sospettare a chi Don co·

")losce le rocce in argomento che ci sia stata diversità di ambiente e di
condizioni genetiche originarie sia rispetto alle filladi, sia rispetto alle
c fiUadi feldispatiche •.

Il nome c gneis. può, ad una prima approssimazione, soddisfare.
Infatti i gneis sono rOCce di origine metamorfica contenenti feldispati,
senza esclusione per alcun minerale che paragneticamente possa coesi·
iStere coi feldispati. Però col termine c gneis • ci si riferisce solitamente
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a tipi di tettoniti a grado di cristallinitia piuttosto elevata cioè, rifacen­
dosi agli schemi fondamentali del GRUBENlIAI'N, a rocce di Illeso-e ca·
tazOll8. Forse ad aggirare l'ostacolo sarebbe sufficiente premettere il
prefisso meta- alla parola gneis. Iu questo modo si potrebbe già porre
l'accento suU'origine mista delle rocCe studiate e al tempo stesso giusti­
ficare qualche oscillazione e qualche incertezza. nelI'esalta valutazione
di queste come vere e proprie TOCce gneissiche.

Tutto considerato è dubbio se sia bene abbandonare il termine più
generico ma forse petrograficamente più rigoroso di c filladi grallitiz­
zate» per quello di «metagneis filludici ». Il problema richiede abbon­
danti confrouti con rocce di tipo analogo, sia della regione di Cima

d'Asta sia di altre regioni a scisti cristallini, prima di poter essere ri­

solto con piena soddisfazione. Per ora proporrei di mantenere le due
deuominazione discusse I>OCO sopra, senza una particolare preferenza
per l'una o per l'altra. Chiamerei quindi le rocce da me studiate in

questo lavoro «filladi granitizzate. o «metagneis filladici., esclu­
dendo qualsiasi altl'o nome. sia esso stato da mc usato tcnl]>onllleamcnte­
nel corso ddlc singole descrizioni dci presente lavoro, sia esso stato­
proposto ed usato da altri autori in precedenza.
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SPIEGAZiONE DELLA TAVOLA I

Fig. l. - Parte della catena A.rinàa-CoI 8aDto e di Val Loren 'Viata dal TIlMlallle
datTo della Val Vanoi. Sono 'riaibili i paeei di Canal S. Bo.,o (in'baseo).
di Pnde e di Zoma (in alto). Le eime 110M quelle del Redùega (l) di
S. Romina (2) e del Bedolè (3). Doeh Il Col Santo restano DAlleosti. Sullo
dondo 8'intravvc<1ono le pale di S, Martino,

Fig, 2, - Etempio di inte.realas.ioni di quano in lilladi paTZi.aimeute graoltinate.
n eoloTe bianco del quano spieu auI grigio di fondo e riYe1a imme­

diatamente UDa Idatolli.tà relatin.mente eompJ-. La parte roeeioea
visibile .atto la ~oDe ha l'alteua di eirea 2 metri.



1>' AMICO C., Studio delle {illadi ecc. • Rtllld. dellA S.~I.I. " Vol. Xl JJl i'M'-. l

Fig. 1

Fig. 2



5Plt:O.\ZIOi'lE DELLA TA rOLA Il

t'lg. l. - l::seIullio di pil.'gl,e ~ompll.'llllt', in Imrtc frattnrate I.' llOHnilCor~e in fillnde
mu~ovitico·~loritiu. La seistOl'lità i! mes8ll in rilie,'o da depolliti allun­
gati di idrOlll!idi di ferro e ,li llOstnnze cnrboniOoM.'. Mu~o,'ite e dorili

~01l0 llu'!lColntc, pre~euli :,11 'ineirea "elle ~egucllti l'rollorzioni: lllU..eO­
,-ile Il elorile 2: l. SoliO "illibili nlri gnlIluli di (Iullno. Solo polnriuatore,
ing,""ndimcuti 12.

"'ig. 2.

PiI{". 3.

Residui di grUlUlti, pnrzinhuellte lrfl~forULnti, cntro UIllI {illude qunr·
l.ifero-albitic:a. So••o ehiarllmt"lIte visibili Illmelle di mUlòeo\"ite e doriti.
Nelln parte detltrn della fotografia eompaiollO lamelle di biotite. Solo

IlOlllrizzalore - ingrandimento 35.

Tipil'll ltrutlunl delle fillndi granitiI.L"Ite al mi~rolòe0llio_ Sono "isillili
gl'Ollili petilobillilli albitiei, notc"olmcnte eribl'Olli entro IIn fonllo quar­

z080'lIlieneco irregolare. ~ieols ineroeiati - illgr. 35,

.'ig. 4. - AllIlOeinl.iou(' pegmatitien quar;w-ortoela.ll.io eMro unn fillnde Irrnniti>:l."Itn
.11'1 ('01 8:11lto_ Il fOlldo fil1a,li~o oriJ,rinario ~ piutlOl'lto minuto. Xieolll
ilH'rOl'inti _ ingr. 3;";.



D'AMICO C., Stlldio dtlle fil/Atti tcc.

Fig. 1

Jo'ig. 3

• Hend. dlltlll S.M.I.., VoI. XIII· TRI·. II

Fig. 2

Fig. 4



Pig. 1. :Il di forcell" CHI,..it" j .. gllds eOtlllllli ~ Ili Trcncr. Crislnllo di mi("]"o·
dillo fiuissilllfl'lIClltC grnti,·ciato eOIl !Ionio n gl'atitcio più gro"~ohlli().

Striscic di mil'roclino " graticcio gros.so. ~'ra le p"rti dd fo"do fili;)·
dico '1uakhe eristHilo ,li ,duite. Xicols illuociati . ill~r. 3:';.

l·'ig.., :-I. di forcella Cabit". Cristallo ,li "Ihite che mostra interessanti rei,,·

ziolli COli museo"ite, I,.. (I""le :Ipp"re ili p.1rte corrosa. AII'inh'rllo del
eristallo moltc !:lnlel1e mieacee iuclo,s,' sono parzialmellte oricntnte.
Nicols illcroeinii . ingr. 3;'; .

.Fig. ;1. - S. ROlllill;1. Cristnl1i <li epidoti in >ll:i:llni nelle fascie mic'lcc, lJ"" e là
sono "i sibili crist,dli ,.llung<lli di albite. Solo Ilolarizzatore . jngnlllùi·
lllcnti 35.

Fig. 4. - COlltfltti dell'Arilll\>!.. Aspetto <lelle com"bi:llIiti: grami fillissima \:011
minuti cristalli ili llli fOlldo fl.'1dis]Jlltico, per lo più ortoelllsico. VisilJUc,

in alto llli crist,,\Jo bi:Il'Co oli ""illllusitc, in lJasso lUI cristallo ~pllgtlOSO,

lIerastro, ,li staurolitc. Solo pol:orizz:olore . iugr"ndimclIti 35),



I)' AMICO C., SludiQ delle filiadi. ecc.

Fig. l

Fig. 3

• Reud. della S.M.I.., VoI. XIIl - Tu. III

Fig. 2

Fig. 4.




